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Introduzione

Riguardo al quadro conoscitivo, nonostante i grandi passi in avanti fatti negli ultimi decenni, e
anche di recente, specialmente in occasione degli studi relativi al quinto centenario della morte
di Amerigo Vespucci (1512-2012) (con il progetto finanziato dall’Ente Cassa di Risparmio di
Firenze e coordinato dallo scrivente), si deve riconoscere la permanenza di molti punti oscuri:
soprattutto — come si vedrà più avanti — che “non c’è ancora uniforme consenso su quale sia il
nucleo [familiare] di origine del navigatore Giovanni” da Verrazzano, oltre che sulla data c loca­
lità di nascita del Nostro.
Disponiamo comunque, ormai, di un corpo di conoscenze del tutto sufficiente a rendere certa
ed indiscutibile la fiorentinità (in termini di appartenenza civica e scientifico-culturale) di
Giovanni e del fratello minore Girolamo, cartografo e navigatore egli stesso (TRIPODI, 2014,
p. 134).
'Ira le iniziative che più e meglio hanno contribuito a dipanare molti dei mille lati incerti e dubbi
legati alla relativamente breve vicenda umana del Navigatore - riferibile ormai con sicurezza agli
anni 1491-1528 — sono da ricordare alcuni incontri culturali organizzati saltuariamente a
Verrazzano (Greve in Chianti), fin dai primi anni ‘90, e le commemorazioni scientifiche a caden­
za annuale che, da allora, si tengono nell’occasione del I'erravano day, il 17 aprile, sempre a
Verrazzano, ma anche a Greve e a Firenze, per iniziativa del Dottor l uigi Giovanni Cappellini
e in collaborazione con la locale Amministrazione Comunale e varie associazioni scientifiche
(dalla Società di Studi Geografici alle due società storiche chiantigiane). Propno a Verrazzano,
nel tempo, è stato costituito un centro studi su Giovanni da Verrazzano, dotato di biblioteca e
archivio, che si è recentemente trasformato nella Fondazione Giovanni da Verrazzano.
Questo ragguardevole risveglio di interesse culturale fa seguito alle memorabili “giornate com­
memorative” svoltesi a Greve in Chianti e a Verrazzano il 21-22 ottobre 1961, culminate in un
convegno che vide la partecipazione di studiosi di fama internazionale: come Roberto Almagià,
Marcel Dcstombes, Federigo Melis e Rateigli Ashlin Skelton (le cui relazioni furono pubblicate
a Firenze dall’editore Olschki nel 1970). Le giornate vennero promosse dal Comitato per le
Onorande a Giovanni da Verrasgano (istituito sotto gli auspici dell’istituto e Musco di Storia della
Scienza di Firenze, del Ministero degli Affari Esteri e del Comune di Greve in Chianti). Tale
Comitato fu presieduto dallo scrittore e aristocratico proprietario chiantigiano Bino Sannuniatelli,
avendo come segretario la Professoressa Maria Luisa Righini Bonelli, Direttore dell’istituto e
Museo di Storia della Scienza, e contò fra i suoi membri il citato Roberto rMmagià, maestro indi­
scusso della storia delle esplorazioni, dei viaggi c della cartografia d’Italia, e il Conte Pio Macchi
di Còllere, esponente della famiglia che possedette il Codice Còllere: ovvero il manoscritto ori­
ginale della lettera scritta da Giovanni da Verrazzano al re Francesco I di Francia da Dieppe 1’8
luglio 1524, al ritorno dal suo primo viaggio in Nord America. Il consesso celebratorio fu affian­
cato dal Comitato Organisgptore Greviyiano che, insieme al Sindaco Amerigo Ferruzzi e al
Presidente dell’Associazione Turistica Pro-Greve Mario Bisagno, comprendeva anche Carlo 
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Baldini, Luigi Cappellini, Neri Capponi, Rino Catalani, Alessandro Checcucci, Francesco
Marchetta e Ettore Tirinnanzi.
Anche i riconoscimenti in torma di testimonianze materiali o toponomastiche alla figura del
Navigatore — di pan passo con quelli scientifici e culturali — si sono moltiplicati nel corso del XX
secolo e del presente millennio.
Basti ricordare le dediche a Giovanni da Vcrrazzano:
di monumenti, installati a Batter)' Park a New York nel 1909 (ma altre due statue furono di lì a
poco prodotte nella stessa metropoli: sono conservate alla Scuola Italiana c alla Società di Storia
1 talo-americana di New York) e in piazza di Greve in Chianti nel 1913; successivamente a
Dieppe, a Providence nel Rhode Island e a Rehoboth Beach nel Delaware (città da tempo gemel­
lata con Greve in Chianti);
di ponti, quali il grandioso Vcrrazzano Narrows Bridge fra Staten Island e Brooklin a New York
il 17 aprile 1963 (allorché venne celebrato solennemente, per la prima volta, il Verratgano day)-, e
il da Verrazzano sull’Arno a Firenze, inaugurato nel 1967 su progetto dell’architetto Leonardo
Savioli;
di strade, in città c centri minori, a parure da Firenze, Greve e Panzano in Chianti, con Livorno,
Perugia, Milano, eco;
di lapidi commemorative, da quella murata nella casa di famiglia a Firenze nel 1909 alle altre
poste al ponte di New York e a Verrazzano il 17 aprile 1963 (con tanto di gemellaggio avvenu­
to mediante il significativo scambio di tre pietre fra il castello chiantigiano e il nuovo avveniri­
stico ponte della metropoli americana) (BACCI, 1965, pp. 237-251).
Questo libro non ha la pretesa di allargare c approfondire in modo esaustivo il quadro delle
conoscenze fin qui delineato dalla storiografia più originale su Giovanni da Verrazzano. Più sem­
plicemente, intende presentare lo stato dell’arte d’insieme sul Navigatore, il corpo di conoscen­
ze che gode di larga condivisione fra gli studiosi: dall’origine familiare alla data c al luogo di
nascita, dalla formazione culturale alle esperienze professionali giovanili, dalla organizzazione e
preparazione fino alla realizzazione dei tre viaggi in America per conto del re di Francia, dall’in­
teresse letterario e geografico della lettera a Francesco 1 dell’8 luglio 1524 alle conseguenze delle
scoperte verrazzaniane nella cartografia e nei viaggi esplorativi diretti alla ricerca del passaggio
di Nord-Ovest per l’Asia. Ovviamente, l’opera cerca di verificare le acquisizioni documentate e
le stesse ipotesi già avanzate — o che è possibile ora avanzare — con qualche fondamento di plau­
sibilità, sulla base dell’ormai ampia letteratura e delle varie fonti documentarie disponibili.
Il lavoro — sul modello della puntuale edizione fiorentina dell’epistolario di Amerigo Vespucci,
curata recentemente da Leandro Perini (PERINI, 2013) - vuole mettere a disposizione del let­
tore interessato alla conoscenza del ruolo svolto dai navigatori e viaggiatori fiorentini all’apertu­
ra degli spazi geografici, processo che si realizzò all’inizio del XVI secolo, anche la celebre let­
tera verrazzamana, con tanto di edizione critica della medesima: edizione che non può non pre­
sentare debiti di riconoscenza nei riguardi di quelle ormai classiche, prodotte esemplarmente da
BACCHIANI (1909), FIRPO (1966), COLLO e CROVETTO (1991) c LUZZANA CARAC1
(1991).

Ringrazio il Dottor Luigi Giovanni Cappellini, per il sostegno morale e culturale costantemente
offertomi durante il lavoro, gli amici Anna Guarducci e Mauro Marrani, per l’aiuto competente
datomi nella ricerca delle cartografie e delle altre fonti documentarie considerate (e delle relati­
ve riproduzioni), e l’amico Fortunato “Nino” Lepore per il paziente e brillante lavoro di reda­
zione e di grafica generosamente svolto.
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1. Giovanni da Verrazzano e la sua famiglia
NEI SECOLI XV-XVI: TRA FIRENZE E IL CHIANTI

“Giovanni da Verrazzano, il navigatore che per primo esplorò nel 1524 il Utorale atlantico
dell’America settentrionale, dalla Florida a Terranova, non ha ancora una identità ben definita:
congetturale la data di nascita, controverso il nome dei genitori, non è neppure certo che nasces­
se a Firenze come si è creduto di solito” (BOGL1ONE, 1999, p. 231).
Così Alessandro Boglionc nell’incipit della sua approfondita ricerca che - grazie al reperimento
e all’analisi di nuova e cospicua documentazione conservata ncll’Archivio di Stato di Firenze —
è riuscito finalmente a chiarire e sciogliere alcuni nodi ^guardanti la nascita c l’appartenenza
familiare dei due fratelli navigatori Giovanni e Girolamo. II suo paziente e competente lavoro
conferma incontrovertibilmente questa stretta parentela fra i due che era già stata dimostrata da
vari documenti, come soprattutto la procura di Giovanni dell’l 1 maggio 1526 e la lettera invia­
ta il 18 settembre 1527 da un informatore portoghese al termine del secondo viaggio, con
Girolamo che comandava una delle tre navi (WROTH, 1970, pp. 223 e 229; MOLLAT DU
JOURDIN, HABERT, 1982, pp. 102 e 107).
Nonostante le nuove acquisizioni prodotte dalle ricerche dell’ultimo decennio del XX secolo e
dell’inizio del nuovo millennio, l’ormai lunghissima sequenza degli studi non è comunque valsa
ad ampliare come ci saremmo aspettati le informazioni riguardanti la vita di Giovanni da
Verrazzano: specialmente riguardo alla sua giovinezza, alla sua educazione e alle sue esperienze
formative, per la cui ricostruzione ci si deve, quindi, ancora basare “su rari riferimenti scritti e
su ipotesi molto dubbie” (COLLO, CROVETTO, 1991, p. 387).
In altri termini, fino al 1999, era scontato e corretto scrivere - come llaria Luzzana Cacaci — che,
“se è sicura la sua discendenza da una nobile famiglia fiorentina originaria della Val di Greve, i
cui membri esercitarono più volte uffici pubblici durante la Repubblica e sotto i Medici, non
conosciamo con precisione ne il nome dei suoi genitori né la sua data di nascita” (LUZZANA
CARACI, 1991, p. 576). E ciò perché “nulla ci dicono sulla paternità di Giovanni i più antichi
autori che hanno dedicato la loro attenzione alle sue gesta, quali Paolo Giovio (1551), Giovan
Battista Ramusio (1556), Richard Hakluyt (1582 e 1589), Antonio Possevino (1593) e poi la
nutrita schiera dei geografi del secolo successivo”. /\ quanto sembra, la prima menzione patro­
nimica, di mano sicura, è quella fornita dall’erudito fiorentino Anton Maria Salvini, autore, quasi
allo scadere del XVII secolo, di un elogio inedito in lingua latina, conservato nella Biblioteca
Marucelliana di Firenze (cod. A 132), nel quale Giovanni Verrazzano è indicato come Petri
Andree fdins. L’elogio del Salvini venne, evidentemente e subito, ripreso dal celebre cosmografo
Vincenzo Coronclh nel suo Atlante Veneto, edito a Venezia nel 1691, “che in una succinta nota
illustrativa, menziona - appunto - qual padre del Verrazzano un Pietro Andrea nobile fiorenti­
no” (BOGL1ONE, 1999, pp. 232-233).
Di Pietro Andrea o Pierandrea di Bernardo, sono accertati soltanto i figli Bernardo e Niccolò -
fino a pochi anni or sono ritenuti, quindi, fratelli maggiori di Giovanni e Girolamo - che prima
del 1530 ricoprirono numerose cariche pubbliche nella Repubblica fiorentina, di cui “pagarono 
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le conseguenze con la condanna all’esilio al definitivo ritorno dei Medici” a Firenze dopo l’asse­
dio e la resa della città nel 1530 (BOGLIONE, 1999, p. 233).
Tale tradizione è stata riproposta, per inerzia, in mancanza di altra documentazione, fino a tutto
il XIX secolo e all’inizio del successivo, come ben riassume anche il notissimo ritratto ideale rea­
lizzato nel 1767, con disegno di Francesco Allcgrini e incisione di Giuseppe Zocchi. Questa vul­
gata vuole, infatti, che Giovanni sia nato a Firenze nel (o intorno al) 1485 da Pietro
Andrca/Picrandrea e da Fiammetta Capelli. Giovanni avrebbe avuto come fratelli, appunto,
Bernardo — il primogenito, che fu banchiere a Roma, in società con Bonaccorso Rucellai, al quale
lo stesso Giovanni inviò copia della lettera a Francesco 1 dell’8 luglio 1524 — , e il secondogeni­
to Niccolò, che ebbe incarichi nella Signoria anche dopo il 1530 c fino al 1549, ma anche il più
giovane Girolamo, che accompagnò Giovanni nei suoi due ultimi viaggi — se non anche nel
primo — e si distinse come navigatore e cartografo.
Ma è rilevante quanto llaria Luzzana Caraci sottolineava già nel 1991: cioè che, “in realtà, man­
cano fonti documentarie direne della parentela di Giovanni con Pietro Andrea di Bernardo”
(LUZZANA CARACI, 1991, p. 576). Tale lacuna era già stata evidenziata, nel 1928, pure dal
filologo fiorentino Roberto Ridolfi, sorpreso dal fatto “che non si trovava un solo documento
nei fondi archivistici fiorentini - a partire dall’archivio stesso della famiglia Verrazzano, ormai
da tempo estinta — che menzioni Giovanni e Girolamo quali figli di Pierandrea di Bernardo”.
Non solo, ma Ridolfi aveva dimostrato l’assoluta anomalia del fatto che — deceduto Pietro
Andrea/Pierandrea nel 1507, senza fare testamento — alla successione fossero stati chiamati
Bernardo e Niccolò, “ai quali soltanto andarono i beni paterni, come risulta dalla relativa voltu­
ra catastale” (RIDOLFI, 1928, p. 21; BOGLIONE, 1999, pp. 235-236).
Proprio perche le notizie apportate dalla tradizione non sono state confortate in alcun modo
dalle ricerche condotte — almeno fino agli anni ‘80 e ‘90 del XX secolo - negli archivi fiorenti­
ni, addirittura, “nel nostro secolo (sempre il XX] si è fatta strada l’ipotesi dell’origine lionese del
navigatore”: secondo Jacques Uabert (HABERT, 1964, pp. 174-192), infatti, egli sarebbe nato
negli anni ‘80 del XV secolo nella città francese (dove risiedeva una nutrita colonia di mercanti
fiorentini) da Alessandro di Bartolomeo da Verrazzano c da Giovanna Guadagni”, sposatisi nel
1480 (MOLLAT, H/XBERT, 1982, pp. 56-58). Ma anche “di ciò non esiste peraltro alcuna prova,
se non il fatto che un certo Tommaso Guadagni, fratello di Giovanna, figura — il 23 marzo 1523
- tra i nove finanziatori del primo viaggio di Verrazzano” (LUZZANA CARACI, 1991, p. 577).
Qualche anno dopo, Boglione ha seppellito, una volta per tutte, tale ipotesi. Documenti origina­
li alla mano, egli ha dimostrato che Alessandro, “rimasto molto presto vedovo, tornò a Firenze
e andò a nozze una seconda volta con Maria di Francesco Nesi, riscuotendo in contanti, il 2
dicembre 1486, il quarto della dote. E’ inoltre documentato che non ebbe figli maschi”
(BOGLIONE, 1999, p. 237).
“Sta il fatto che il Verrazzano è detto fiorentino in tutti i documenti ufficiali che lo riguardano
anteriori dal ritorno dal suo primo viaggio. |E] la sua cultura, così saldamente ancorata alla tra­
dizione fiorentina, di cui dà prova nella lettera, e la lingua stessa di quesfultima — per quanto
ricca di francesismi e di termini di altra provenienza culturale — difficilmente si spiegano senza
un contatto diretto e prolungato con quella città” di Firenze. Oltre a ciò, “vaghe e frammenta­
rie sono anche le notizie relative alla giovinezza del Verrazzano” (LUZZANA CARACI, 1991,
p. 577).
Così llaria Luzzana Caraci riassumeva, all’inizio degli anni ‘90, in modo assai puntuale ed equi­
librato, lo stato dell’arte delle conoscenze sul navigatore negli anni che precedono il viaggio del
1524.
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Rispetto alla dina ili nasi ila, di i ni i parla probabilmente per la prima volta in un profilo del
Xerrazzano inserito in una ratinila -a ileicnlcM'a ili biografie di personaggi illustri nella storia
della toscana la Strie di ululili dilomba illustri toscani, con,eli elogi storici da neacstm:. edita a Firenze
da Giuseppe Allej-rini nel 1768 (voi. II, pp. 97 100), cui appartiene il noto e già ricordato ritrat­
to del navigatore di Allcgiini <■ Zoi < hi viene indicato l’anno 1485 in via d ipotesi BOGLIO-
NE, 1999, p. 237). I ra l'altro, c noto che la figura del navigatore è stato ripresa da due ritratti
eseguiti per conio della famiglia dal pittore fiorentino Orazio Fidarti ali inizio del XX II secolo,
che almeno nei primi anni ‘60 del Novecento erano conservati "presso la famiglia Favi di
Vitigliano" di Greve in Chianti (BACCI, 1965, p, 58).
Dico subito che l'accurata e intelligente ricerca svolta da Boglione, nella seconda metà degli anni
‘90, sui fondi archivistici fiorentini (catasti, libri di approvazione dell'età, arti di attnouzione delle
magistrature della Repubblica di Firenze, matricole delle corporazioni di arti e mescer! . è valsa
ad inserire, in modo incontrovertibile, i due fratelli Giovanni e Girolamo nella cerchia familiare
dei Verrazzano attivi a Firenze, nel quartiere di Santa Croce, tra il Quattrocento e il Cinquecento.
Boglione ha pazientemente ricostruito le genealogie delle tre differenti famiglie di proprietari
terrieri, “elevatisi sul piano sociale attraverso l’esercizio del notariato ed emigrati in citta ne! XIli
secolo”, che traevano il loro cognome — inoppugnabilmente — da Verrazzano in X ai di Greve; e
che conservavano “la medesima arma gentilizia con il campo partito verticalmente e sovrastato
da una stella ad otto punte (negli stemmi colorati il lato sinistro è d'argento, quello destro d’oro
e rossa la stella)”; e ciò, nonostante che, formalmente, i Verrazzano siano divenuti nobili solo
con decreto granducale del 15 marzo 1751. Infatti, “la patente di nobiltà attribuita ad essi, prima
di tale data, è da intendere piuttosto nel senso di ottimati, fondata sulla tradizione familiare al ser­
vizio civile, esercitato dall’inizio del Trecento con la ripetuta partecipazione anche alle supreme
magistrature del governo comunale” cittadino.
Le tre famiglie Verrazzano individuate e studiate da Boglione abitavano, in città, due nel quar­
tiere di Santo Spirito (gonfaloni del Drago e della Scala) e una nel quartiere di Santa Croce (gon­
falone delle Ruote), Di famiglia cui apparteneva Pietro Andrea/Pierandrea di Bernardo era quel­
la del gonfalone della Scala, senz’altro la più ricca e proprietaria di case da signore e poderi a
Verrazzano, oltre che di fabbricati a Firenze.
In Santa Croce, “compaiono i fratelli Prosino (Eufrosino) e Lodovico di Cuce di Fresino, i cui
beni di famiglia, in Val di Greve, erano situati prevalentemente nelle parrocchie di Santa Maria
a Panzano e di San Donato a Citille, .A differenza dei loro omonimi parenti del gonfalone della
Scala, non possedevano pero case padronali a Verrazzano; a Firenze le avevano in via Ghibellina,
sul canto della via dei Pepi e via della Fogna, l’arca dove nel ‘700 fu costruito il palazzo Cioffi-
Jacometli”, edificalo rial marchese Baldinucci ili Roma. In questo complesso di case noi incor­
porate nel palazzo settecentesco) abitarono sicuramente anche Giovanni e Girolamo
Verrazzano, come ricordano, pei altro e correttamente, le diverse epigrafi installare nella prima
metà del XX secolo (BALDINI, 1992, pp. 786-788).
In effetti, il lettoie con Boglione trova significativo che i nomi Giovanni ;o Giovanbattista
<> Giovai) francesi t>) c t ìitolatno ricorrano con frequenza solo fra i Verrazzano di Santa Croce.
e soprattutto nella progenie di Lodovico di Cece, piuttosto che fra i discendenti del fratello
prosino di < ci e.
In conclusione, Buglione c riuscito con pazienza a reperire, nella ricca documentazione archisi-
.,n< ., < ,.n.n.ni un In k d.ii< di nascila di Giovanni • • ■ .....
lu'-li" 1491 ) < ih * i Dolami» (inscritto 1’8 ottobre 1496).
| documenti pi in la> i nini' tignardp al luogo di nascita dei due fratelli. Buglione scrive condivi­



sibilmente: "anche se nei documenti che li riguardano, soprattutto quelli redatti in Francia, sono
detti entrambi fiorentini, ciò non significa necessariamente che avessero avuto i natali nella città
di Firenze, ma solo che ne possedevano la cittadinanza e, con questa, i diritti e doveri connessi;
ed in verità non esistono prove certe che Giovanni e Girolamo vi fossero nati.
E’ risaputo che tutti i fanciulli venuti alla luce entro la cerchia delle mura urbane c nell’immedia­
to suburbio erano recati in San Giovanni a ricevere il battesimo nell’unico sacro fonte della città
(ossia nel Battistero); e i loro nomi erano trascritti, con la paternità, la data c l’ora della nascita,
nei / Jbri dei battagliti che si sono conservati sino ad oggi, a partire dalla metà del XV secolo,
presso l’Archivio dell’Opcra di Santa Maria del Fiore. Poiché non si è trovata alcuna menzione
né dell’uno né dell’altro dei figliuoli di Prosino da Verrazzano su tali registri, dopo lo spoglio di
quelli per gli anni dal 1481 al 1501, c non scorgendosi evidenti discontinuità cronologiche nelle
registrazioni, dovremmo ritenere che essi fossero nati in qualche località del contado e che il bat­
tesimo venisse amministrato in una pieve rurale, nel qual caso ogni accertamento è precluso
dalla inesistenza di analoghe scritture o stati delle anime di quei tempi presso le chiese battesima­
li foranee o le rispettive curie vescovili.
In via di congettura, si potrebbe quindi pensare che Giovanni e Girolamo venissero al mondo
in villa, come si diceva allora, cioè in una dimora di campagna della famiglia, presumibilmente a
Panzano in Chianti. E nel borgo di tale castello è infatti documentata, fin dal 1427, la proprietà
in testa all’avo Lodovico di Cecc di quella dimora hi quale tegnamo per nostro abitare con masserizie ad
uso di detta casa, trasmessa poi alle successive generazioni, una dimora certo preferibile, durante
la stagione più calda, all’aurea opprimente del centro cittadino. Non sarebbe cosi da attribuire
soltanto al caso se gli ultimi due figliuoli di Prosino nacquero, uno alla fine di luglio c l’altro ai
primi di ottobre, in terra chiantigiana. Scarsamente probabile, poi, che la nascita avvenisse a
Vitigliano di Sotto, presso il podere che apparteneva a questa linea dei Verrazzano, poiché negli
anni che interessano non vi è menzionata alcuna abitazione padronale”: contrariamente al pas­
sato, quando una tale dimora vi era presente, poi però lasciata in stato di abbandono.
Secondo il ragionamento di Boglione, sarebbe “da escludere che l’evento abbia avuto luogo nel
villaggio donde la progenie trasse il casato, perché Fresino, il padre, a Verrazzano non ebbe mai
una casa di abitazione né altri beni immobili” (BOGLIONE, 1999, pp. 263-264).
L’affermazione di Boglione può sembrare ed essere troppo categorica, anche perché non è da
escludere che i Verrazzano di Santa Croce mantenessero rapporti familiari più o meno stretti
con i più ricchi cugini Verrazzano di Santo Spinto, cui apparteneva appunto Verrazzano.
In ogni caso, sulla base della solida documentazione reperita, Boglione può indicare come padre
dei due navigatori Prosino di Lodovico, mercante, iscritto all’Arte della Lana, che rivesti nume­
rosi incarichi per il governo fiorenuno, fin quasi alla morte avvenuta all’inizio del 1514: e ciò per­
ché “quella di Prosino di Lodovico è la sola unità familiare ad annoverare, fra il XV e il XVI
secolo, due fratelli che avevano in sostanza gli stessi nomi dei navigatori c la cui collocazione
cronologica è compatibile con le date delle spedizioni verrazzaniane”. La madre fu Lisabetra di
Leonardo Doffì, sposati in seconde nozze, probabilmente nel 1484. Dalla prima moglie,
Ginevra di Stagio Strozzi, impalmata nel 1455, Prosino aveva avuto tre figli maschi -
Bartolomeo (venuto presto a mancare), Lodovico e Niccolò - , ai quali, ancora vivente, aveva
fatto dono di tutti i suoi beni.
Tale discriminazione fra figli può porre dei dubbi al ragionamento di Boglione. Ma l’aver dise­
redato i due figli minori, Giovanni c Girolamo, è spiegato da Boglione sia con il proposito di
“evitare un ulteriore frazionamento del patrimonio familiare, sensibilmente ridottosi nella sua
consistenza per le vicende di una vita rivelatasi un insuccesso sotto il profilo finanziario”; e sia 
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anche per il lungo distacco — anteriore quindi all’inizio del secondo decennio del XVI secolo —
dei due pur giovani e giovanissimi figli di secondo letto dall’ambiente domestico, “alla ricerca di
un’autonoma condizione di vita all’estero, che, profilandosi coronata dal successo, rendeva sem­
pre più improbabile un loro ritorno in patria” (BOGLIONE, 1999, pp. 237-243).
Boglionc non manca di dimostrare che il patrimonio immobiliare - e quindi lo stato economi­
co — di Prosino di Lodovico già alla fine del XV secolo si era drasticamente assottigliato. Per
altro, l’abbandono di Firenze, per espatrio, da parte di Giovanni e — ma non subito, bensì qual­
che anno dopo — da parte del più giovane Girolamo “non fu differente da quello di tanti altri
suoi coetanei, i quali all’inizio del XVI secolo, per il loro noviziato nei traffici, si indirizzavano
di frequente verso i grandi centri mercandli della Spagna, del Portogallo, delle Fiandre e della
Francia, dove gli uomini d’affari italiani, con i fiorentini in posizioni di rutto rilievo, erano stati
in grado di inserirsi con prontezza e profitto nei più vasti orizzonti commerciali che le spedizio­
ni marittime dell’epoca andavano dischiudendo” (BOGLIONE, 1999, pp. 260-262).
Di fatto, Giovanni o Giovanfrancesco o Giovanni Francesco (queste le denominazioni che sono
comunemente usate nei documenti ufficiali fiorentini) e Girolamo — per quanto i loro nomi fos­
sero stati estratti di frequente (14 volte il primo e 10 il secondo fino agli anni *30) per il confe­
rimento delle più diverse cariche politiche e amministrative dello Stato fiorentino, di fatto, alme­
no dal 1516 in poi il primo c dal 1519 il secondo - non ncoprirono mai tali incarichi, proprio a
causa dell’assenza, “che si verificava quando il sorteggiato si trovava lontano le sessanta miglia
ed oltre dai confini” (BOGLIONE, 1999, pp. 244-250).

Claudia Tripodi ha di recente apportato nuove informazioni sul nonno e sul padre di Giovanni
e Girolamo. 11 nonno Lodovico di Cece di Prosino fu mercante dell’Artc della Lana — come poi
i figli Lodovico e Prosino — e ricopri numerosi incarichi politico-amministrativi per conto della
Repubblica. Dai suoi testamenti e dalle sue lettere - inviate dai centri del contado dove fu più
volte inviato per ufficio — emergono l’attaccamento alla chiesa di Santa Croce (nel cui chiostro
voleva essere sepolto) e, soprattutto, “come il destino del navigatore Giovanni da Verrazzano si
inserisse in un alveo di tradizione mercantile segnato dai rapporti con le éli/es cittadine risalente
addirittura a due generazioni addietro”. Anche il padre di Giovanni e Girolamo, Prosino di
Lodovico di Cece, venne estratto più volte per cariche politiche maggiori e minori, valide per la
città e per il contado, svolgendo pure funzioni di vicario e podestà. Svariate sue lettere, e soprat­
tutto due missive di tono ‘cortigiano’, inviate ai signori Piero dei Medici nel 1467 e Lorenzo il
Magnifico pochi anni dopo, dimostrano che anche il padre - nonostante le angustie finanziarie
— mantenne una solida posizione di appartenenza al milieu sociale della classe dirigente fiorenti­
na (TRIPODI, 2014, pp. 1.34-138).



2. L’esperienza giovanile di Giovanni da Verrazzano:
tra Mediterraneo, Europa e Atlantico. Mercatura e viaggi

Giovanissimo — forse a meno di 20 anni — “Giovanni dovette trasferirsi in Normandia, a
Dieppe, centro famoso per la navigazione e punto di partenza di molte imprese oceaniche,
oppure a Rouen, 60 chilometri all’interno, ma sulla Senna navigabile.
Forse a spingere Verrazzano in Francia fu la presenza di un parente, quel Francesco da
Verrazzano documentato a Lione già nel 1502. O forse (ovviamente un’ipotesi non esclude l’al­
tra) furono le sopra accennate non floride condizioni economiche della famiglia a dare a
Giovanni la spinta decisiva per cercare la fortuna all’estero. La carenza di informazioni riguarda
anche i primi anni della permanenza di Verrazzano in Francia. Forse quasi subito si imbarcò
sulla Pensée, un'imbarcazione francese armata dall’imprenditore Jean Ango e diretta verso il
Nord-America sotto il comando di Thomas Aubcrt. Nel tempo dovette acquisire comunque
notevoli conoscenze nautiche, anche grazie ai numerosi viaggi intrapresi nel Mediterraneo, com­
presa la parte onentalc, c si fece la fama di grande navigatore” (GUIDI BRUSCOLI, 2013, pp.
125-125).
In ogni caso, l’esperienza odeporica di Aubert è del 1 508 ed è documentata dall’annalista fran­
cese del XVI I secolo, Jean Antoine Desmarquets. Egli, “nei suoi Mémoires chronologiques patir ser­
vir à l'hìstoire rie Dieppe et à celle des navigations francaises (Parigi 1785), lo volle presente |il
Verrazzano] alla spedizione dell’ammiraglio Jean Aubert di Dieppe diretta proprio nel 1508
verso l’estremo nord dell’America”, ossia a Capo Breton e Terranova (COLLO, CROVETTO,
1991, pp. 387-388; SURDICH, 2013, p. 26).
Più probabile, almeno secondo l’opinione di Jacques I Jabert, che si è basato però su una lettera
di molto successiva al viaggio — fu scritta nel 1528 al re di Portogallo dal suo viceré in
.Mozambico Antonio de Silveira de Meneses —, appare la sua presenza in Portogallo nel 1517:
qui, avrebbe avuto contatti anche con Fernando Magellano e, insieme a lui, avrebbe poi raggiun­
to la Spagna, per il quale paese Magellano avrebbe poi organizzato la celebre circumnavigazio­
ne del mondo del 1520-1522 (COLLO, CROVETTO, 1991, pp. 387-388; MOLLAI’, IIABERT,
1982, pp. 58-59).
Le notizie sulle frequentazioni giovanili del Mediterraneo orientale e del Levante da parte di
Giovanni si devono alla sua stessa lettera al re Francesco I del 1524 c alla “dichiarazione di
Bernardo Carli, un mercante fiorentino dimorante a Lione che gli fu amico, contenuta nella let­
tera da lui inviata il 4 agosto 1 524 al padre residente a Firenze”, proprio per accompagnare uno
dei codici derivati dalla lettera originale indirizzata da Verrazzano a Francesco I. “Diceva
Bernardo, riferendosi al viaggio di Verrazzano appena conclusosi: e speriamo che Sua Maestà lo
rimetta rii ningii dolina di buoni vascelli, e che tornerà al viaggio e se I vancesco Carli nostro ci fosse tornato
dal Cairo, adrisate che alla ventura vorrà andare seco a detto viaggio, e credo si conoschino a! Cairo dove è stato
più anni; e non solo in Egitto ed Sona, ma quasi per tutto H cognito mondo; e di qua è stimato un altro Amerigo

I 'espucci, un altro Ferrando Magellano, e davantaggio.
Questa bella testimonianza del Carli presenta, dunque, Verrazzano come un esperto marinaio, 
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tanto da essere paragonato ai più grandi ammiragli dell’epoca”.
Giovanni “di sicuro navigò nel Mediterraneo orientale La buona conoscenza delle sponde
orientali del Mediterraneo è confermata anche da taluni passaggi della lettera a Francesco 1, nei
quali si accenna non solo ai porti del Levante, ma anche alla Sicilia c alla Dalmazia”, alla gran­
dezza dell’isola di Rodi c ai costumi delle donne di Egitto e Siria, per non parlare della Russia e
del Nord Europa. “E perciò non è da escludere che abbia fondamento anche la notizia — sopra
accennata —, riferita in un documento portoghese, secondo cui il Verrazzano estiverà em ÌJsboa e
sefora para Castela coni Fernao de Mapplbaes nel 1517, proprio quando il navigatore portoghese stava
ideando il suo viaggio al servizio della Spagna (LUZZANA CARACI, 1991, p. 577; WROTH,
1970, p. 229; MOLLAT, HABERT, 1982, pp. 83-88).
Appare estremamente significativa pure la testimonianza contenuta in un’altra lettera dell’8 mag­
gio 1525, indirizzata al governo portoghese dal suo agente in Francia Diogo de Gouveya, di cui
si parlerà più oltre: il Gouveya raccomanda alle sue autorità il navigatore fiorentino, mettendo­
ne in risalto le cognizioni teoriche c l’esperienza nell’arte del navigare (BOGLIONE, 1999, p.
260).
Se la presenza di Giovanni in Francia è accertata solo nel 1522 (grazie alla procura fatta a Zanobi
Rucellai a Rouen il 14 febbraio, con la quale Zanobi aveva il potere di curare gli interessi del
Navigatore), quella di Girolamo pare essere assicurata solo nel febbraio 1524 o addirittura del
1525, grazie ad un’annotazione posta sul tergo di una carta nautica del Mediterraneo, di model­
lo tradizionale, attualmente conservata nella Biblioteca Nazionale di Parigi (Ge. C. 6100), che
sarebbe stata disegnata dallo stesso Girolamo, e che recita: Onesta charta è di I-do de .... quali fu
donata questo dì VII di feltraio / 524 dal onorabile homo Girolamo verresano Fiorentino etfatta di sua niano
propia in Lione (MOLLAT, HABERT, 1982, p. 61; DESTOMBES, 1970, p. 38; BOGLIONE,
1999, pp. 262-263). D’altra parte, però, Giuseppe Caraci esclude, con buoni argomenti, che si
possa leggere verresano e propende, invece, per il nome Cristofano, con ciò sottraendo a Girolamo
la paternità della rappresentazione (CARACI, 1959, pp. 184-185, e 1959, pp. 307 ss.).
Prima Federico Melis e poi Roberto Almagià hanno sostenuto che Giovanni, al suo apparire
sulla scena francese, professava già la mercatura, “al servizio, prima, da fattore e, poi, da socio,
nel sistema di aziende dei Rucellai”: e, in effetti, a membri della famiglia Rucellai — Zanobi,
Alessandro e Bonaccorso - egli rimase sempre particolarmente legato (ALMAGLY, 1970, p. 45).



3. Le tecniche di navigazione tra XV e XVI secolo: dal
Mediterraneo all’Atlantico

Nella seconda metà del XV secolo, il mondo marittimo mediterraneo — per effetto della conqui­
sta turca dell’Egeo e dell’impatto negativo della medesima sui flussi commerciali, ma anche a
causa di altri fattori interni alla vita delle diverse città-stato e dei diversi paesi — stava manifestan­
do una crescente debolezza economica. Ad esempio, a Genova, “quella che era stata il fonda­
mento della guerra e della potenza marittima medievale”, cioè la lunga e sottile galea a vari ordi­
ni di remi e dotata di un rostro fissato a prua che serviva a speronare le navi avversarie per gli
arrembaggi, “si rivelava ora una tipologia numericamente molto ridotta ed in gravi difficoltà”: e
ciò, anche a causa dei costi esorbitanti raggiunti dalla mano d’opera dei vogatori.
Con il tramonto del Medioevo, infatti, stava scomparendo la figura del libero rematore di pro­
fessione, vogatore e soldato allo stesso tempo, ovviamente pagato a stipendio. “E già si profila
l’alternativa, il vogatore a catena: forzato o schiavo, protagonista dolente dell’età d’oro delle
galee, l’ormai imminente XVI secolo”, almeno fino alla grande battaglia di Lepanto (1571), che
segnò una storica vittoria cristiana sui turchi (CAMPODONICO, 1992, pp. 264-266; DEL
MEGLIO, 2011, pp. 163-164).
Anche l’altra tipologia tradizionale delle grandi ma lente naves cristiane, armate con due grandi
vele latine, alte di bordo specialmente a prua, spesso con due o tre ponti, capaci di un tonnel­
laggio di 500-1000-1500 tonnellate ed oltre, almeno tra Tre e Quattrocento appariva in crisi tec­
nica e numericamente poco diffusa. L’ormai amplissima vela latina era diventata diffìcile da
gestire: in caso di cattivo tempo, si era costretti ad ammainarla dal pennone che era lungo come
l’intera nave, per issarne una più piccola. E si sa che il Mediterraneo “presenta — riguardo alle
condizioni del tempo e specialmente alle direzioni dei venti — rotazioni del quadrante assai
accentuate e variabili in intensità anche nel giro di poche ore”.
La navigazione mediterranea più praticata, specialmente con le galee a remi (davvero poco sta­
bili in condizioni di mare grosso), era quella di cabotaggio, anche perché la stiva era assai poco
capiente, e ciò imponeva diverse tappe per il rifornimento soprattutto dell’acqua dolce. Al
sopraggiungere del cattivo tempo, l’imbarcazione doveva immediatamente puntare verso la
costa per trovare riparo in una spiaggia o in una cala, ovunque le condizioni lo consentissero.
Con le grandi navi latine, invece, in caso di burrasca si poteva anche rimanere in mare aperto,
grazie alle innovazioni tecniche via via introdotte, come la bussola, le carte nautiche e uno stru­
mento per l’orientamento, come la tavola di martelogio, che resero anche possibile la navigazio­
ne invernale che, nei secoli precedenti, non era stata mai praticata (CAMPODONICO, 1992, p.
276).
Le spedizioni commerciali intraprese, fin dalla seconda metà del XIII secolo, da genovesi e vene­
ziani, nelle Fiandre e nella costa francese - specialmente a Roucn, nei cui cantieri si spostarono
anche maestranze artigiane mediterranee -, influenzarono, in tempi in verità assai lunghi, la dif­
fusione di alcune innovazioni nella marineria del Mediterraneo. Queste furono mutuate dalle
tipiche piccole c manovrabili navi nordiche con unico albero e vela quadra, le cocche, la cut por-
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Figura 1. Giovanni da Verrazzano, disegno di Francesco Allegrini, incisione di Giuseppe Zocchi, 1767
(Fondazione Giovanni da Verrazzano, Castello di Verrazzano).

tata non superava il centinaio di tonnellate (ma che, ciò nonostante, avevano tradizionalmente il
monopolio delle comunicazioni e dei trasporti commerciali tra Manica, Mare del Nord e
Baltico), o dai galeoni, adottati da Spagna e Portogallo (e poi anche da olandesi e inglesi), pure
essi navi completamente a vela, agili e resistend, che potevano permettersi di affrontare le rotte
oceaniche. Come è noto, la vela quadra era la più adatta al regime eolico deU’Adanuco, contrad­
distìnto da venti costanti. Con il tempo, anche la marineria nordica (all’inizio del XVI secolo la
francese, seguita quasi subito da quella inglese c poi, a distanza, da quella olandese) si dotò di
imbarcazioni più capienti delle cocche, come le caravelle e le caracche, con dimensioni a due o a tre
o anche a quattro alberi che, in quello stesso secolo, avrebbero raggiunto il dominio del mare e
del mondo via via più allargato.
Così, anche nel Mediterraneo cominciarono lentamente ad essere introdotti la vela quadrata (o
almeno la velatura mista, con la quadra divenuta la vela maestra supportata dalla vela melano lati­
na dispiegata in un secondo albero) e il timone unico centrale. Queste grandi navi — seppure in
piccolo numero — nel XV secolo erano in grado di spostarsi con sicurezza dal Mediterraneo
all’Atlantico, verso Francia, Fiandre, Germania e Inghilterra, navigando in altura per mesi, per
grandi tratte, senza scalo (CAMPODONICO, 1992, pp. 267-268 e 281).
Quindi, “non vi è dubbio che nel Mediterraneo si sapeva navigare al largo già in tempi prece- 
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P-iX bX le tomtóoni di ro„ e del pun.o dell» neve p.u«»» sull -
àurica e su valutazioni empiriche, che non su vere misurazioni astronomiche come 1 rifenmen

ri all'altezza degli astri.

I portoghesi - con le loro imprese marinare di lunga durata lungo le coste africane - ebbero
certo il merito di aver moltiplicato e generalizzato tali riferimenti ai fenomeni astronomici, tanto
più necessari quando si navigava in prossimità dell’equatore o al di là di esso, dove cioè 1 oriz­
zonte celeste era diverso da quello abituale nei nostri paesi. Essi diffusero [...] anche strumenti
diversi, oltre l'astrolabio, per queste osservazioni astrali”, come la verga di Giacobbe, della quale
si parla solo a partire dall’inizio del XVI secolo (FERRO, 1992, p.o90).
Come già enunciato, i viaggi di scoperta — non solo portoghesi ma anche spagnoli (e inglesi e
francesi) — si resero possibili grazie alle innovazioni tecnico-nautiche apportate dalle nuove
imbarcazioni: caracche e caravelle. La caracca era un piccolo veliero a tre (eccezionalmente a
quattro) alberi, con cassero di poppa alto e rotondo e con castello e bompresso a prora. Era for­
nita degli alberi di trinchetto e di maestra a vele quadre e di mezzana a vele latine, ma soprattut­
to la caratterizzava l’innovazione della poppa piana e non rotonda; era anche abbastanza spazio­
sa per stivare provvigioni per lunghi viaggi. La caravella era più piccola e leggera della caracca,
ma più solida, maneggevole e veloce: era dotata di cassero o ponte di poppa e di castello di prua
(che era in realtà poco più elevato del ponte di coperta), e di due o tre alberi con vele quadrate
fisse e vele triangolan manovrabili, le ultime infisse a lunghe antenne che consentivano all’equi­
paggio facili manovre con il vento in prua e una maggiore speditezza rispetto alle quadre (DEL
MEGLIO, 2011, pp. 165-167; GIACINTI, 2011, pp. 185-190).
Ovinamente, la scoperta delle rotte di andata e ritorno, prima fra l’Europa e l’Africa occidenta­
le e poi fra l’Europa e l’America centrale, “è legata alla conoscenza della circolazione atmosfe­
rica nell’Adantico, degli alisei (di NE) c dei venti occidentali”, e all’utilizzazione come teste di
ponte degli arcipelaghi atlantici esistenti al largo dell’Africa, via via scoperti e colonizzati.
Furono i portoghesi a scoprire venti ed isole e ad utilizzarli, nella prima metà del XV secolo, per
le loro navigazioni in latitudine, procedendo verso sud lungo le coste africane, e Colombo ne
fece conoscenza proprio navigando con loro nella seconda metà del secolo. “Ma Colombo ebbe
l’idea gemale di servirsene per attraversare l’oceano in longitudine”, cioè andando verso ovest.
“Ciò gli permise di sperimentare anche la valutazione della declinazione magnetica e d’intuire
l’esistenza di correnti marine prima ignorate. Tale scoperta inaugurò la grande stagione dei viag­
gi transatlantici e l’era delle esplorazioni oceaniche” (TAV1ANI, 1992 pp 375-378)
La navigazione d’alto mare presupponeva, infatti, la conoscenza approfondita del regime dei
venti e delle correnti deU’Atlantico. Si procedeva - come presto impararono i portoghesi rivolti
verso il golfo di Guinea - controvento nei percorsi di andata, navigando di bolina, grazie alla
caravella (ovvero la piccola e snella nave adatta ai marosi atlantici), e seguendo, in qJcUo 'di ritor­
no, gli alisei, portandosi al largo c verso settentrione, fino ad incontrare i venti occidentali, che
assicuravano il ritorno in patria. Rotte simili portarono anche - come enunciato - alla scoperta
di varie isole atlantiche, fra cui le Azzorre, o ('agevolarono. Cosi, Diego Baratone e Claudio Piani
descrivono la tecnica della vuelta che “prevede d’affrontare l’oceano stringendo gli Alisei ‘mura
a dritta’, avendo quindi il vento che soffia nella parte destra dello scafo. Proprio questo genere
di navigazione, che consente di risalire facilmente fino alle isole Azzorre partendo da Madeira
è conosciuto già dal 1430, data della scoperta delle isole stesse. In quest’arcipelago poi il vento 
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ruota facendo proseguire verso il Portogallo ‘mura a sinistra’, ossia con i venti da Nord c da
Nord-Ovest. Questo netto cambiamento direzionale del vento era definito dai Portoghesi 'vuel­
ta pelo largo' o ‘giro per il largo’. Era, ed è ancora oggi, questa la cosiddetta Volta' (BARATO-
NO, PIANI, 2014, p. 103).
“Certo alisei c venti occidentali sono quelli che permisero a Colombo di arrivare alle ?\ntillc c
soprattutto di tornarne. 1 viaggi successivi seguirono l’itinerario (anche stagionale) e non presen­
tarono particolari difficoltà, salvo quelli derivanti dall’incontro con qualche ciclone o con qual­
che tempesta” (FERRO, 1992, pp. 389-390).
E’ accertato che Colombo e gli altri navigatori-esploratori del primo Cinquecento effettuarono
i loro viaggi “secondo il principio della navigazione stimata e piana, cioè senza tener conto della
forma sferica della terra |...|. Su piccole e modeste distanze dovevano derivarne deviazioni,
rispetto alla rotta prefissata, di non grande rilievo; esse potevano essere attribuite alla irregolari­
tà dei venti, alle derive provocate dai moti ondosi, agli scarrocciamenti causati dalle correnti. E,
arrivata la nave in vista della costa, era possibile correggere gli errori di rotta attraverso l’osser­
vazione dei tratti litoranei, per la quale erano utilissimi i portolani (registri descrittivi) e soprat­
tutto le carte nautiche.
Nelle lunghe navigazioni oceaniche, un tal modo di agire doveva dar luogo ad inconvenienti e
rischi di ben maggiore portata, ma in attesa che, quasi un secolo dopo — ossia nella seconda metà
del Cinquecento—, i fiamminghi Pietro Nonius e Gerardo Mercatore si occupassero di proiezio­
ni adatte a tal tipo di rotte, elaborando sistemi di rappresentazione cartografica ad esse acconci,
l’unico rimedio stava nell’abilità del navigante o meglio del pilota e del comandante della nave”
(FERRO, 1992, pp. 396-397).

Di recente, Filippo Camerota ha però, giustamente, sottolineato l’importanza decisiva della pra­
tica metrica della misurazione delle distanze e della rappresentazione topografica e pittorica
insieme dei luoghi — attraverso la mappa — che caratterizzano la innovativa cartografia del
Rinascimento, “sia sul piano della navigazione” mediterranea e soprattutto oceanica, e “sia sul
piano delle attività commerciali, politiche, amministrative e militari. Nell’epoca delle grandi sco­
perte geografiche, misurare la terra significava al tempo stesso delincarne la forma, misurarne le
distanze, dipingerne il ritratto. Non a caso alcuni dei più grandi cartografi erano anche rinoma­
ti pittori, come Francesco Rosselli che proprio nella Firenze di Vespucci — e dei giovani
Verrazzano — dirigeva una delle più importanti botteghe cartografiche del Rinascimento”
(CAMEROTA, 2005, p. 334).
Camerota enuncia il problema fondamentale che era sì quello di saper disegnare correttamente
le cartografie, anche della terra intera, ma ciò significava possedere — insieme con l’arte del dise­
gno - anche il senso c la capacità della misura, e quindi la tecnica dell’uso degli strumenti astro­
nomici e topografici per inquadrare le terre nelle loro reali proporzioni, e soprattutto nelle loro
esatte posizioni nel reticolato geografico dei meridiani e dei paralleli, mediante il rilevamento
delle latitudini e delle longitudini (le seconde assai più difficili a calcolarsi rispetto alle prime),
come il grande Tolomeo bene insegna nella sua autorevole Ceograpbia.
E, a Firenze, la città ove, nella prima metà del XV secolo, venne riscoperto Tolomeo — che così
fu fatto nuovamente conoscere all’Europa —, tali arti e capacità erano largamente presenti, gra­
zie alle scuole di matematica e geometria dette di abaco ivi tradizionalmente esistenti c grazie
all’operato degli scienziati umanisti, così tanto interessati all’astronomia, alla cosmografia, alla
geografia e alla cartografia. Basti ricordare che, nel corso del Quattrocento, tra gli autori di opere
geografiche, c specialmente cartografiche, si distinsero, a Firenze, personalità di assoluto rilievo
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che vennero poi seguiti come modelli in Italia ed Europa: come Cristoforo Buondelmonti, con
i suoi Isolatidelle isole greche (originale integrazione di geografia, cultura storica e archeologica,
cartografia), Piero del Massaio, Francesco Rosselli, Niccolò Germano ed Enrico Martello, con i
loro mappamondi ed atlanti di carte regionali e urbane, inventori o perfezionatori di un genere
che interessò pure il genio Leonardo da Vinci, che non mancò di offrire un contributo origina­
le.
11 ruolo della cultura geografica/cartografica di Firenze si misura anche con il contributo di
conoscenza offerto all’apertura degli orizzonti geografici dall’astronomo c cosmografo Paolo
dal Pozzo Toscanelli: egli, con la sua lettera all’amico umanista portoghese Fernando Martins del
25 giugno 1474, è da ritenere il più lucido teorico della possibilità di buscarei I aerante por el Palliente,
e quindi, se non l’unico, certo un autorevole ispiratore delle navigazioni colombiane, vespuccia-
nc c verrazzaniane.
La carta perduta di Paolo dal Pozzo Toscanelli — che accompagnava la lettera inviata al Martins
— e il grande mappamondo fiorentino di Enrico Martello del 1490 circa (conservato oggi alla
Yale Università’ Library), inconsueto per la proiezione di tipo pallioforme che esporne anche
significati religiosi con speciale riferimento alla Madonna (BARATONO, PIANI, 2014,passini),
contengono valori di latitudine e longitudine che danno la possibilità di calcolare la distanza che,
ad occidente, separa l’Europa dall’Asia, e anche con una certa esattezza, pur tenendo presente
che la superficie della Terra veniva comunemente ritenuta più piccola del reale di un ottavo nella
migliore delle ipotesi, se non di un quarto rispetto a quello reale.
Toscanelli sosteneva che, fra il ponente europeo-africano c il «principio - con il viaggiatore
beninteso proveniente da est — delle Indie con le isole e luoghi dove potete andare» (spazi dise­

rtati nella carta per navigare allegata, ricostruita dagli studiosi fra XIX c XX secolo), esisteva un
Tesissimo cammino». La carta, fra Lisbona e l’Asia, era suddivisa in «ventisci spazi, ciascuno

quali contiene dugento e cinquanta miglia, fino alla nobilissima e gran città di Quinsai» (ubi-
a «nella provincia del Mangi, vicina alla provincia del Cataio»). Ne consegue, dunque, che
scandii stimava la distanza tra Lisbona e Quinsay in 6500 miglia, un valore non proibitivo da
correre (pari a poco più di 9750 km).
può dunque affermare che alla fine del XV secolo circolava in Europa un tipo di mappa­

indo con coordinate di latitudine e longitudine, che fornì un quadro matematico all’interno
quale i navigatori intraprendenti come Colombo — e come Vespucci e Verrazzano — potero-
concepire i loro viaggi di esplorazione” (RANDLES, 1992, p. 444).
studi recenti sono pure valsi a mettere nella giusta luce l’intreccio fra gli obicttivi commer­

li e le finalità scientifiche ed esplorative, connubio tradizionale nell’Italia basso-medievale e
l’età delle grandi scoperte geografiche, come dimostrano i casi di tanti viaggi e viaggiatori
lovesi, veneziani, fiorentini e toscani.
ipera complessiva dei mercanti viaggiatori fiorentini, tutti, sia pure in diversa misura, figli della
tura umanistica della loro città, peculiarmente attenta ai temi della geografia viva, presenta
a grande importanza anche sotto il profilo del contributo originale delle conoscenze cosmo-
ifichc/astronomiche, nautiche, naturalistiche, etno-antropologiche trasmesse all’Europa del
/I secolo con lettere familiari e commerciali o con relazioni di maggior respiro, e talora con
legni e raffigurazioni cartografiche
on è un caso che Amerigo Vespucci - e il di lui nipote Giovanni, ma anche Andrea Corsali,
lovanni e Girolamo da Verrazzano - fossero cosmografi, cartografi e navigatori assai stimati
ricercati, proprio per queste loro doti, alla scala internazionale.
rive ancora Camerota: “La misura della longitudine era di cruciale importanza per i viaggi
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oceanici. Da essa dipendeva il destino di intere flotte e, fino al XVIll secolo, questa fu una delle
principali preoccupazioni dei cosmografi |...|. Le misurazioni terrestri avvenivano con il sup­
porto fondamentale della bussola e della rosa dei venti. I dati riportati da Vespucci sono sempre
riferiti alle otto divisioni della circonferenza definite dalla direzione dei venti, le stesse divisioni
che il navigatore trovava segnate nelle carte nautiche. La scala di misurazione goniomctrica con
la rosa dei venti si trovava solitamente su) dorso dell’astrolabio, ma nel corso del Cinquecento
divenne uno strumento a sé stante, specificamente destinato alle misure topografiche. Per cono­
scere la posizione di un luogo era necessario conoscere due coordinate fondamentali: la distan­
za dalla stazione di rilevamento e l’angolo di posizione rispetto alla direzione di tramontana,
costantemente indicata dalla direzione dell’ago magnetico, oppure, l’angolo di posizione misu­
rato da due stazioni di rilevamento e la distanza reciproca delle due stazioni.
Questo metodo di rilevamento comincia a essere descritto verso la metà del Quattrocento”
(CAMEROTA, 2005, p. 334).

Come già enunciato, è a partire dalla seconda metà del XIV secolo che le navi e i mercanti medi­
terranei e portoghesi ebbero modo di conoscere assai meglio i problemi della navigazione atlan­
tica, regolarizzando le rotte commerciali con le isole britanniche e i porti dell’Europa settentrio­
nale, con i portoghesi che iniziarono a colonizzare gli arcipelaghi al largo delle coste africane.
Nella prima metà del XV secolo, grazie allo stimolo prodotto dal principe Enrico il Navigatore
(1394-1460), figlio del re Giovanni 1, i portoghesi poterono così dare inizio anche al processo
delle navigazioni — al fine di costituire basi militari e commerciali — lungo le coste atlantiche
dell’Africa, occupando e colonizzando, in successione, le isole di Madeira (1419), Azzorre e
Capo Verde (1445), mentre in contemporanea gli spagnoli conquistavano e colonizzavano le
isole Canarie.
E, verso la metà del XV secolo, ‘‘alcuni navigatori portoghesi cominciarono ad effettuare calco­
li dell’altezza della stella polare con l’ausilio del quadrante, allo scopo di misurare le distanze rela­
tive percorse navigando verso nord e verso sud lungo la costa adantica dell’Africa. Ciò non
implicò ancora in alcun modo il calcolo della latitudine in quanto tale, e in ogni caso le carte del
XV secolo non contengono coordinate di latitudine e longitudine. Senza la navigazione astro­
nomica, almeno in questa sua forma rudimentale, alcuni studiosi sostengono che le Azzorre non
avrebbero potuto essere scoperte e tanto meno rivisitate in viaggi successivi.
Man mano che i navigatori portoghesi si avvicinarono, nel corso delle loro esplorazioni lungo la
costa africana, all’equatore, l’utilizzazione della stella polare si faceva sempre più difficile, perche
essa appariva sempre più bassa sull’orizzonte, tino a scomparire. La penetrazione successiva nel­
l’emisfero meridionale richiedeva, quindi, un metodo nuovo, e fu qui che i portoghesi effettua­
rono un importante passo avanti (intorno al 1485), introducendo il calcolo dell’altezza meridia­
na del sole. Seguendo una tradizione medievale [...] tramandata dagli astronomi arabi, furono
elaborate tavole che mostravano la declinazione solare relativa al giorno e all’anno in cui era
compiuto il calcolo. Grazie all’uso di queste tavole — prodotte, nella seconda metà del XV seco­
lo, anche da scienziati umanisti italiani ed europei, come Giovanni Bianchini e Johannes Muller
noto come Giovanni Regiomontano, in corrispondenza ed amicizia con il grande Paolo dal
Pozzo Toscanclli, che riassumeva il sapere astronomico toscano e fiorentino dei secoli X11I-XV
— divenne possibile calcolare le latitudini, le quali vennero poi inserite nelle carte del XVI seco­
lo”. La longitudine, invece, rimase fino al XVIll secolo un problema impossibile da risolvere
mediante i sistemi del rilevamento astronomico, “e l’unica soluzione nel secolo XVI consisteva
nell’uso di clessidre (orologi a sabbia), la cui esattezza era molto limitata” (RANDLES, 1992, pp.
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438 e 440).
In realtà. Colombo, \esp,:c,'i , \<. mvbabilmente rifacendosi alla scienza fiorentina
trecentesca aggiornata da'; era a,'.,- e cosmografo del XV secolo Paolo dal Pozzo
Toscanelli — inventarono d.. s:>:.. che consentirono loro di calcolare, sia pure con
cospicui errori di rilevamento. . -era. a '.oltre. essi praticarono costantemente la misura
delle latitudini, utilizzando ’.c tavole .■.sttv.'.om’.che messe a punto dagli studiosi al servizio dei
portoghesi e dagli scienziati in contatto con Toscanelli. In questo campo, le osservazioni effet­
tuate consentirono loro di ricavare vai. r assai vicini a quelli reali, come si scoprì al tempo dei
grandi rilevamenti scientifici mt.'.s . — Ics: effettuati a partire dalla metà del XVIli secolo.
In ogni caso, la grande attività nautica, srccialmente dei portoghesi, praticata tra XIV e XV seco­
lo, si spiega anche con il fatto ere essi avevano assimilato le conoscenze di cartografia, astrono­
mia e topografia possedute degù .arar: e dai popoli mediterranei, e avevano imparato dalla tra­
dizione araba e asiatica a costruire .e 1. ? ■ meco'.e caravelle, capaci di navigare controvento molto
meglio delle contemporanee navi nordiche a vele quadre e, ovviamente e a maggior ragione, di
quelle mediterranee mosse dai remi e anche dalie vele (nel caso delle troppo pesanti imbarcazio­
ni latine). Pur avendo dimensi ni limitate, le caravelle erano slanciate e di agevole manovra in
condizioni oceaniche di vento regolare.

'mrare che le caravelle sono “le imbarcazioni che permisero ai portoghesi — e agli spa-
’?rono — tante scoperte e che pure Colombo utilizzò nei suoi viaggi; uno scafo

inovriero grazie all’impiego della vela latina, cosi diffusa nel Mediterraneo, e
eso possibile da un semplice apparato meccanico che si giovò della metallur-

I e evoluta dei mondo atlantico settentrionale. Ma l’uso di tali imbarcazioni
lenti, grazie all’abilità di direzione e conduzione degli equipaggi e dei coman­
di usare uno strumentario che richiedeva un complesso di nozioni specializ- 

di elementi provenienti da ambiti geografici diversi derivò un tipo di barca
•ibuto notevole all’apertura degli spazi geografici” (FERRO, 1992, p. 399).
rione astronomica, di scarsa utilità nel Mediterraneo - ove si navigava a vista,
i la pratica dei cabotaggio — erano adatti e anzi indispensabili alla navigazio-
ingo la costa africana, pur con I’appro=simazionc che ne derivava: era comun-
e conoscere la latitudine 'più fac:.r da rilevare con esattezza) che non la lon-

r le piccole caravelle, e succe; reamente anche con le più capaci navi a tre albe-
(quadra e latina), 1 galeoni, che r:r.:.-ono con diffondersi in tutta Europa, che
irtoghesi si spinsero, a poco a poco, 1 ungo sponde dclJ’Africa, inaugurando
oro, avorio, schiavi e pepe dr Game», e giunsero poi, con il viaggio di
fino al Capo di Buona Speranza i , che apri al Portogallo la penetrazio­

ne dalla spedizione di Va-co <: India fi497) CSM ITI I, 1982, pp. 487-

anovazioni tecniche • - . - . Irnente a partire dall’inizio del
Ha considerare for.-:amm ■■ / : . ' l'apertura dell’Atlantico alle naviga-
rrattutto iberiche - - • - . ,-ro nello scorcio di quel secolo.
neato, tra - - .'minante appare quella che riguardò la
viglio leggero // grado di affrontare i mari in tutte le
a rinverrà-• ■ r raO./tonalmente, quasi come nell’antichità, la 

/'/



fase di interruzione di gran parte delle pratiche mannare in rutto il Mediterraneo.
“Si è sostenuto che — nel corso del XV secolo — le condizioni erano diventate più favorevoli al
naviglio leggero (da 50 a 200 tonnellate di stazza) rispetto alle grandi e panciute navi che carat­
terizzavano le flotte veneziana e genovese. Nel XV secolo il commercio era basato su un flusso
di traffico organizzato e regolare, che si svolgeva in gran parte tra fonti di rifornimento sicure c
mercati altrettanto sicuri; un esempio di questo sistema è dato dalle partenze annuali da Venezia
e da Genova di convogli carichi di spezie, seterie, vini c generi di lusso diretti verso l’Inghilterra
e le Fiandre. Le lince regolari gestite da Venezia per il Mar Nero fino al 1453, per Aigucs Mortes
a partire dal 1402 e verso gli stati berberi dopo il 1436 rappresentavano altri esempi di un com­
mercio che riguardava, oltre a costose merci di lusso, anche merci voluminose come cereali, sale
proveniente dalla L.inguadoca, lane della Spagna e cotone del Levante. La guerra sul mare, inol­
tre, era ancora concepita secondo le tecniche militari terrestri e si riteneva che, in tempo di guer­
ra, i mercanti dovessero trasformarsi in combattenti; si favoriva quindi la costruzione di navi
alte, vantaggiose negli abbordaggi e capaci di trasportare un gran numero di uomini. Le navi di
Venezia, Genova e Ragusa erano enormi rispetto a quelle comunemente usate nei paesi nordici:
la stazza normale era di 600 tonnellate, ma c’erano anche navi di oltre 1000 tonnellate, mentre
la gran massa del naviglio inglese e francese era composta di unità di stazza notevolmente infe­
riore alle 100 tonnellate. Le navi mediterranee potevano trasportare carichi ingenu, ma erano
lente, pesanti e mediocremente atte a tenere il mare”. E per tali motivi si attivavano quasi solo
tra la primavera e l’inizio dell’autunno, rimanendo spesso al sicuro nei porti durante i mesi della
cattiva stagione.
“Le nuove circostanze favorivano invece il naviglio leggero. Con l’adattamento delle artiglierie
agli impieghi navali, mutò il carattere della guerra sul mare e acquistarono maggiore valore la
velocità e la manovrabilità, doti che rispondevano alle esigenze create sia dalla pirateria berbera,
sia dalla navigazione illegale e dal contrabbando favoriti dalle ostilità fra turchi e cristiani; infine
anche i mutamenti economici — soprattutto quelli nel commercio delle spezie e della lana c la
decadenza del commercio granario — agirono a favore delle navi leggere, atte al trasporto di pic­
coli carichi prelevati in numerosi scali. In termini moderni, le circostanze avevano cominciato a
favorire la nave da carico occasionale rispetto a quella di linea” (SMITH, 1982, pp. 500-501).

Altre importanti innovazioni tecniche che si registrarono nel corso del XV secolo riguardarono
la strumentazione nautica.
Fin dai tempi antichi, la navigazione mediterranea - in mancanza di strumenti attendibili — si
serviva come punti di riferimento del sole di giorno e della stella polare di notte, grazie ai quali
si poteva mantenere la direzione dell’imbarcazione, mentre la velocità, rapportata all’unità tem­
porale dell’ora o del giorno, era sfruttata per valutare approssimativamente la distanza percorsa.
La prima grande innovazione fu registrata fra il XII e il XIV secolo, grazie all’impiego della bus­
sola, via via perfezionata, e di strumenti come gli astrolabi e i quadranti (già utilizzati dagli arabi),
nonché delle cartografie nautiche e dei portolani (o elenchi di luoghi costieri con i toponimi e le
rispettive distanze tra l’uno e l’altro oggetto: porti, foci fluviali, secche, promontori e isole).
Fin dalla prima metà del XV secolo, oltre all’ormai tradizionale bussola associata alla rosa dei
venti (dotata di ago calamitato montato su un galleggiante, immerso in un liquido, che permet­
teva il libero allineamento sul meridiano magnetico), i piloti utilizzavano ormai costantemente —
nelle navigazioni oceaniche verso l’Europa settentrionale, verso gli arcipelaghi al largo
dcU’Africa o lungo le coste di questo continente — alcuni strumenti astronomici, per altro già
noti da secoli, per l’orientamento e per il calcolo della posizione della nave in rapporto alla rotta
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tracciata: l'astrolabio e il quadrante.
Strumento fondamenr.de era V astrolabiopiano, di solito di forma sferica e realizzato in ottone o
bronzo, portatile, con il diametro tra i 10 e i 50 centimetri, che rappresenta una parte della sfera
celeste con le stelle fisse più luminose e il sole, potendone così simulare il movimento intorno
al polo, in relazione ad un punto di osservazione posto sulla superficie terrestre. L’astrolabio è
dotato di un sistema per la misura di angoli, soprattutto d’altezza, c permette di ottenere i dati
per l’impostazione di numerosi problemi astronomici: funzionando come calcolatore analogico,
è in grado di risolvere meccanicamente i calcoli senza ricorrere a formule matematiche. Tale
strumento, assai più degli altri, assurse a simbolo dell’astronomia c del sapere scientifico in gene­
rale, in quanto compendiava tutta la conoscenza relativa alle stelle fisse e al sole, rappresentan­
do l'universo — ad esclusione dei pianeti — nei suoi rapporti con la terra. Esso risolveva molti
problemi di astronomia sferica relativi alle stelle fisse e al sole, consentendo di determinare l’ora
e la durata del giorno, di calcolare la latitudine e la longitudine dei luoghi”, anche se con larghis­
sima approssimazione.
Altro strumento astronomico, di uso anche terrestre, per misurare le altezze nel piano verticale,
è il quadrante, costituito da un quarto di cerchio, con un sistema di puntamento con due pinnu-
le fissate su un lato retto, e da una graduazione da 0° a 90° sul curvo; munito di filo a piombo
fissato nel verace, quando si mira ad un punto il filo ne misura l’elevazione sull’orizzonte ponen­
dosi a perpendicolo sulla graduazione; fornito di tracciato orario, puntando al sole, può segna­
re l’ora.
1 piloti del Mediterraneo già almeno nel primi decenni del XV secolo utilizzavano comunemen­
te pure la cosiddetta tavola o toleta de mortetelo, la quale serviva: a calcolare come scomporre la
rotta obliqua prescelta secondo la latitudine e la longitudine, al fine di conoscere lo spostamen­
to nelle due direzioni e quindi le coordinate, essendo noti i valori del grado di latitudine e di lon­
gitudine; e a calcolare l'entità dello scostamento della rotta effettivamente percorsa da quella sta­
bilita in partenza, con la correzione necessaria per riprenderla. Questi problemi comportano la
risoluzione di triangoli i cui lati sono costituiti - entro un raggio di 100 miglia - rispettivamen­
te dalla rotta stabilita e dalle sue proiezioni sui due assi ortogonali di latitudine e longitudine, con
origine nel luogo di partenza nel primo caso c nel secondo dalla rotta stabilita, da quella effetti­
vamente percorsa e dalla relativa correzione, per cui vengono richiamati usualmente clementi
della trigonometria, che non erano certamente noti nell’ambiente marinaro del tempo, richieden­
do indubbiamente una buona preparazione matematica.
La navigazione d'altura e l’inizio dell’età delle grandi scoperte geografiche misero a nudo l’ina­
deguatezza dei sistemi e degli strumenti fin lì utilizzati e imposero presto — alla fine del XV seco­
lo - la necessità di costruire una strumentazione più innovativa e più adatta a conoscere, nel
modo più preciso possibile, la posizione in latitudine dall’altezza della stella polare o del sole­
meridiano sull’orizzonte.
L’astrolabio piano comune e anche il quadrante furono, da allora, gradualmente soppiantati dal-
l’astrolabio marittimo, prodotto in Portogallo e Spagna: una sorta di spessa ruota con quattro raggi
che formano altrettanti triangoli cavi e una sezione a semicerchio nella parte inferiore; al centro
c imperniata l’alidada, con le pinnule molto arretrate. Ix> strumento era assai più massiccio c
doveva essere tenuto in verticale con le mani davanti dal rilevatore - ciò che ne rendeva l’uso
difficoltoso per il rollio delle imbarcazioni - ma forniva misurazioni assai più esatte riguardo alle
altezze dei corpi celesti. A tal proposito, era anche traforato per opporre minore resistenza al
vento. Si doveva far passare un raggio di luce solare nei fori delle pinnule dell’alidada che segna­
va l’altezza dell’astro sul quarto graduato del lembo.
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Vennero allora utilizzali anche nuovi strumenti, come la balestriglìa o bastone di Giacobbe (due rego­
li in legno montati a croce c scorrevoli), che serviva ad effettuare misure angolari fra le stelle
dell’Orsa Minore, in particolare per misurare lo scostamento del polo dalla stella polare grazie
ad un sistema di triangolazioni.
Importanti erano anche gli orologi solari portatili per il loro facile orientamento o altri strumenti
più semplici per la misura del tempo, come le tradizionali clessidre a polvere o ad acqua. La direzio­
ne c l’altezza del sole nel percorrere l’arco diurno costituiscono l’elemento di riferimento in fun­
zione del quale sono costruiti gli orologi solari, sia fissi (come le meridiane) e sia portatili.
Oltre alle carte nautiche, assolutamente indispensabili, per le navigazioni, anche 1 globi terrestri e cele­
sti e le sfere armiilari erano utilizzati dai piloti — e non solo dai cosmografi e dagli astronomi ‘da
tavolino’ — per misurare le distanze, mediante il compasso, e mostrare quel mondo che si andava
via via scoprendo e quel cielo in cui si precisavano le posizioni degli astri: specialmente per i
globi - dopo quello del tedesco operante al servizio del Portogallo, Martin Behaim, del 1492, ne
costruirono significativamente tutti i più importanti navigatori, da Colombo a Vespucci a
Giovanni da Vcrrazzano — si ndisegnavano via via i fusi relativi alle terre nuove, la cui configu­
razione cambiava con le scoperte, e quindi si curava il loro aggiornamento con i risultati ottenu­
ti (MACCAGNI, 1992, pp. 576-598).

Altro aspetto di rilievo che spiega le grandi navigazioni verso l’ignoto, prodotte fra XV e XVI
secolo, riguarda la formazione tecnico-professionale dei piloti, tradizionalmente curata nel corso
del XV secolo in Portogallo e, dall’inizio del XVI, anche in Spagna, paesi che funsero da labo­
ratori per gli altri dell’Europa occidentale (Inghilterra, Francia e Paesi Bassi) che ne seguirono le
orme nella prima metà del XVI secolo.
A Sagres, nei primi decenni del XV secolo, il principe Doni Henrique il Navigatore fece venire
un maestro maiorchino (probabilmente l’ebreo cartografo Jacomo Cresques) per mettere in
piedi una scuola di navigazione che elaborò nuovi metodi astronomici e fece ricorso a strumen­
ti nautici di uso semplice e pratico. Intorno alla metà del secolo, venne poi costituita lajunta dos
Mathematicos per meglio aiutare i piloti a risolvere i problemi di calcolo delle distanze c delle
latitudini e longitudini (MACCAGNI, 1992, p. 598).
D’altra parte, con la discesa della Spagna nell’arengo dei viaggi di scoperta e dell’occupazione
deH’Amcrica, nel principale porto iberico, a Siviglia, “venne costituita la Casa de la Contrataciòn,
strumento fondamentale attraverso il quale i casigliani cercarono di organizzare i traffici con le
Indie occidentali |...|. Dal 1503 la Casa coordinò molteplici funzioni. Oltre a formare i piloti c
i redattori di carte - con l’impulso in tal senso dato da Amerigo Vespucci che dal 1508 alla morte
ne fu il piloto mayor-, essa era incaricata di procedere all’organizzazione delle flotte in partenza,
ecc.” (ORLANDI, 2011, p. 478).
E’ però da sottolineare il fatto che gli studi recenti - come quello di Gaetano Ferro — badano a
ridimensionare il valore e l’importanza della cosiddetta scuoia di Sagres in Portogallo, almeno rela­
tivamente alla fine del XV secolo. Egli sostiene che “poco o nulla i fratelli Colombo possono
aver derivato da una cultura cosmografica e geografica portoghese di scarsa consistenza in que­
sto campo, come prova il carattere eminentemente applicativo e pratico delle prime manifesta­
zioni dell’editoria a stampa di quel paese (si pensi per esempio alle edizioni AcWA/manach perpe­
tuimi di Abramo Zacuto)”, uscite alla fine del XV secolo, rispetto almeno all’originalità della cor­
rispondenza e della cartografia trasmessa nel 1474 dal fiorentino Paolo dal Pozzo Toscanelli al
portoghese Martins (FERRO, 1992, p. 394).
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Fino alla meri del XVII secolo, nonostante i vari metodi innovativi elaborati da Colombo,
Vespucd e Vermzzano, la difficoltà maggiore dei piloti era la determinazione della longitudine.
La mancanza di strumenti adatti allo scopo non permetteva la definizione della posizione di
punti di riferimento celesti e terrestri e l’esecuzione di calcoli il più possibile esatti. Inoltre, la
declinazione magnetica modificava la direzione dell’ago della bussola, costringendo la nave a
continue correzioni di rotta e rendendo, quindi, la navigazione ancora più complessa e difficile.
Nel Mediterraneo e nell’Ariamico 'conosciuto' (prossimo alle coste dell’Europa e dell’Africa),
anche i: -empi di Colombo. Vespucci e terrazzano ci si affidava, soprattutto, all’esperienza. Era
il pilota a stabilire la velocità approssimativa della nave, grazie alla conoscenza pratica delazio­
ne dei vari venti, alla valutazione del moto ondoso e delle correnti, della conformazione e del
carico dell’imbarcazione. L'abilità e la lunga esperienza diretta rendevano i piloti capaci di effet­
tuare calcoli in base a dò che vedevano e, per quanto possibile, in grado di rispondere a proble­
mi post: anche da circostanze occasionali. .Anche per il calcolo del tempo, d si affidava soprat-
turri. .dia vistx se idi orologi a polvere erano i più usati, ne esistevano di altri tipi notturni, ad
ormiilc, ecc. , per cercare di ridurre - se non eliminare — le distorsioni prodotte dal rollio della
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«: a V-rn zzano — si avventurarono nell’Oceano verso oeddentu e l'ignoto.
pelo di una nave della fine del XV o dell'inizio del XVI secolo variava tra una dnquan-
memeuarta uomini a seconda che fosse una caravella o una carica. dotati di acqua pota­
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sibilo, fra funi e vele, per terra o sulla merce stivata, c dal sovraffollamento scaturivano frequen­
ti liti e grande confusione. La scena notturna è facilmente immaginabile: chi smuoveva la polve­
re sollevando il proprio giaciglio, chi litigava per aver trovato occupato il posto, chi parlava men­
tre altri dormivano, chi teneva la lucerna accesa oltre gli orari consueti ... c le minacce — e le
stesse aggressioni - a mano armata dovevano essere molto frequenti” (DEL MEGLIO, 2011,
p. 169).
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4. Finanza, commercio e spedizioni esplorative:
il ruolo dei Fiorentini

Scrive di recente Francesco Guidi Bruscoli che, “tra il Quattro e il Cinquecento, i rappresentan­
ti della città del Giglio fornirono alle potenze europee affacciate Sull’Atlantico {inprimis quelle
iberiche, ma poi anche l’Inghilterra e la Francia) un contributo che si manifestava in varie dire­
zioni. Da un lato le conoscenze geografiche, che trovarono ampio spazio nel fecondo ambien­
te dell'umanesimo fiorentino; da un altro lato le capacità marinare, che portarono alcuni fioren­
tini a capitanare navi attraversando gli oceani in direzione di lidi più o meno conosciuti; infine,
un contributo importante all’espansione fu offerto dai capitali, che i fiorentini stanziati in varie
città europee erano in grado di raccogliere e indirizzare dove sembrava più opportuno. E se da
tempo è nota la partecipazione finanziaria fiorentina ai viaggi di esplorazione e commercio pro­
mossi dalle potenze iberiche e ad alcune delle avventure francesi, solo recentemente si è scoper­
to che tale contributo fu offerto anche ai viaggi inglesi. In tal modo si è completato un panora­
ma che vede i fiorentini ricoprire un ruolo chiave nell’espansione oceanica di tutti i grandi Stati
europei del Rinascimento” (GUIDI BRUSCOLI, 2013, pp. 41-56).
Francesco Surdich ha recentemente analizzato il ruolo svolto “dal punto di vista tecnico c finan­
ziario dai banchieri e dai mercanti italiani (in particolare fiorentini e genovesi) che acquisirono il
controllo dei maggiori empori commerciali; per cui la seduzione del denaro, le esigenze dell’eco­
nomia basata sul credito, il ruolo dell’uomo d’affari, pienamente recepito anche a livello teorico,
sia laico che cristiano, che non esita a teorizzare l’utilità del risparmio, il miglioramento del pro­
prio stato, la speculazione controllata, il libero prestito ad interesse, un patrimonio e un capita­
le prona all’investimento avevano indicato la strada del profitto, individuando nella moneta, nel
credito, nel commercio, nell’oro, nei traffici a lunga distanza, nell’espansione e nella conquista
estese su scala planetaria (l’economia-mondi) i temi del presente e del futuro dell’individuo c della
collettività” (SURDICH, 2013, pp. 15-39).
“Il legame del mondo della mercatura fiorentina con molte delle Corone del continente datava
ovviamente da secoli e si era dipanato tra (molti) picchi c (pochi) momenti drammatici (emble­
matico il caso dei clamorosi fallimenti dei Bardi c dei Pcruzzi a metà Trecento). A rendere i mer­
canti-banchieri fiorentini gli interlocutori ideali dei sovrani erano le loro capacità tecniche nel
campo sia commerciale che finanziano, il denaro di cui disponevano ed erano pronti a investi­
re, e soprattutto la rete di contatti che permetteva loro di inserire aree anche periferiche (come
ad esempio il Portogallo) all’interno delle grandi reti internazionali di scambio. In altre parole,
essi, direttamente o tramite persone di fiducia, si muovevano agevolmente tra Bruges, Anversa,
Lione, Londra, Lisbona e Siviglia investendo capitali laddove pareva conveniente. E facevano ciò
sia nelle imprese più “pionieristiche” (ad esempio il secondo viaggio di Colombo per la Spagna,
il viaggio di Cabrai per il Brasile, il viaggio di Caboto per l’Inghilterra, il viaggio di Vcrrazzano
per la Francia) che nelle rotte più consolidate, e in particolare la Camini da India portoghese”
(GUIDI BRUSCOLI, 2013, pp. 41-56).
In un suo saggio recente, Giuliano Pinto (P1NTO, 2013, pp. 1-14) risponde in modo cscmplar-
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mente documentato alla domanda di come fosse stato possibile che una città dell’interno, come
Firenze, lontana cento km dal mare, a lungo senza un proprio porto e senza proprie navi, aves­
se dato i natali a mercanti-navigatori di prima grandezza come Amerigo Vespucci c Giovanni da
Verrazzano, senza dimenticare gli altri fiorentini, meno noti (da Giovanni da Empoli ad Andrea
Corsali, da Leonardo Nardi a Piero Strozzi), che però parteciparono in misura massiccia, nei
primi due o tre decenni del XVI secolo, “alla navigazione atlantica verso il ‘nuovo mondo’ o
verso mondi che ‘nuovi’ non erano, ma che sicuramente erano assai poco conosciuti: le sponde
atlantiche dcll’Africa, e da lì l’india, l’Indonesia, la Cina. Per trovare una proiezione oltremare
simile, esercitata soprattutto nei secoli precedenti, bisogna guardare, in Italia, agli uomini delle
grandi città di mare come Genova c Venezia”.
Finto spiega che, a Firenze, fu “la separazione dei gruppi eminenti cittadini da quelli delle cam­
pagne |chc| da una parte favori l’espansione del Comune sul territorio, dall’altra segnò profon­
damente la società cittadina. Gli strati sociali medio-alti si impegnarono nelle attività mercanti­
li e manifatturiere, il cui forte incremento attirò manodopera dalle campagne, determinando la
forte crescita della popolazione urbana nel corso del XII secolo: la popolazione passò da poche
migliaia di abitanti a 20-25 mila e nel 1172 si iniziò a costruire una nuova cinta muraria,
Si potrebbe parlare dunque di imprinting ‘borghese’ nello sviluppo che la città conobbe nella
prima età comunale. La Firenze «sobria e pudica» dei tempi di Cacciaguida [Paradiso, XV, 99),
racchiusa ancora nella prima cerchia muraria (metà del XII secolo), era tale forse solo nella
memoria dell’Alighieri; già allora i fiorentini si stavano qualificando come mercanti e prestatori.
Il trattato commerciale stipulato nel 1171 con Pisa — insieme ad altra documentazione che
comincia allora a farsi meno avara — ci fa capire come Firenze avesse ormai assunto nella secon­
da metà del XI1 secolo un ruolo economico di rilievo e come i suoi mercanti fossero già proiet­
tati verso il Mediterraneo attraverso il porto di Pisa.
Nel corso del Duecento — poi — Firenze diventò, dal punto di vista economico, la più importan­
te città dell’Occidentc cristiano. La coniazione nel 1252 del fiorino d’oro, il «maledetto fiore»
condannato da Dante perché tutto corrompe [Paradiso, 1, 130), fu insieme il segno della poten­
za economica raggiunta e la spinta verso nuovi successi.
Le fortune di Firenze poggiavano sui tre pilastri rappresentati dall’industria della lana, dalla mer­
catura e dalla banca: nessuna grande città dell’occidente cristiano poteva vantare una forte pre­
senza in contemporanca di tutte e tre le attività. Nel contempo nella seconda metà del XIII seco­
lo, il trionfo del partito guelfo, di cui Firenze era la città capofila in Toscana, le assicurò un pri­
mato politico all’interno della regione e ottime relazioni con il papato e con il Regno angioino
di Napoli: il successo politico favori un ulteriore sviluppo degli affari
La presenza dei fiorentini fuori di Toscana fatica ad apparire nelle fonti per tutto il XII secolo e
buona parte del XIII (anche se non mancano qua e là attestazioni contrarie) [...].
A cavallo tra Due e Trecento, in quella che potremmo definire l’età di Dante, Arnolfo e Giotto,
le grandi compagnie fiorentine avevano ormai esteso la rete dei loro affari su gran parte
d’Europa e del Mediterraneo, creando una sorta di impero economico.
La Curia romana rappresentò il cuore del sistema bancario di Firenze. 1 mercanti fiorentini,
prima accanto ai senesi (Buonsignori), ai pistoiesi (Chiarenti e Ammannaù), ai lucchesi
(Riccardi), poi progressivamente sempre più da soli esercitarono la funzione di “banchieri del
papa |...|.
Negli ultimi decenni del Duecento, grazie alla stretta alleanza politica con il Papato e gli Angiò,
le compagnie fiorentine (già presenti naturalmente anche negli anni precedenti) acquistarono
una posizione di assoluto primato nel Regno di Napoli attraverso quella connessione tra finan-
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za e politica che contrassegnerà a lungo la loro azione. Il primato fiorentino ebbe come prota-
goniste le compagnie dei Bardi e dei Pcruzzi e poi quella degli Acciainoli, e sotto di loro una fitta
rete di aziende medie e minori che arrivava a coprire buona parte del Mezzogiorno continenta­
le [...].
Bardi e Pcruzzi (“le colonne” della Cristianità, secondo la definizione di Giovanni Villani) eser­
citarono mercatura e banca da posizioni di forza non solo nel Regno di Napoli (insieme alla
società degli Acciainoli), ma anche in Inghilterra (subentrando ai Frescobaldi, espulsi dall’isola
nel 1311), in Francia (insieme a Franzesi, Scali, Cerchi, Spini, Mozzi, Guadagni, ecc.), in parte
della Germania (insieme a Nerli, Alfani, Agli, Dell’Antella), e poi nel Levante, sino al mar Nero
e al mare d’Azov (insieme a Pulci, Cambi, Ardinghelli, ecc.), dove svolsero soprattutto attività
finanziarie a vantaggio di genovesi e veneziani e dei potentati locali |...].
Nel Mediterraneo occidentale la penetrazione fiorentina, inizialmente meno capillare, riguardò
le città costiere della Provenza (Marsiglia, Aigues Mortes) e poi Perpignano, Barcellona,
Valencia, le Balean. I Pcruzzi all’inizio del Trecento avevano fondaci a Barcellona e a Gerona; i
Bardi a Maiorca nelle Baleari. In qualche caso i fiorentini si spinsero già allora a sud della
Catalogna. Nel 1327 i Bardi erano attivi a Siviglia dove ottennero licenze commerciali dal re di
Casriglia. Nel 1338 il re del Portogallo Alfonso IV concesse alla compagnia dei Bardi — ancora
loro — e più in generale a tutte le compagnie fiorentine, di operare nel regno; Lisbona si avviò a
divenire il porto di riferimento per i Gaggi via mare verso l’Inghilterra e le Fiandre”.
Pinto documenta con puntualità anche le modalità di vita delle centinaia e poi delle migliaia di
mercanti fiorentini all’estero.
“In molti casi essi denero vita a strutture associative autorizzate dalle autorità locali.
Conosciamo l’organizzazione delle colonie fiorentine all’estero tra Quattro e Cinquecento gra­
zie al vecchio lavoro di Gino Alasi che nel 1941 ne pubblicò gli Statuti (Bruges, Costantinopoli,
Londra, Lione, per arrestarsi al 1501). Per l’Italia sappiamo dell’esistenza di na/iones jlorentinonini
a Padova, a Venezia, a Roma, a Napoli. Ma non si deve pensare sempre a comunità di fiorenti­
ni compatte e solidali. Talvolta le divisioni interne si riproducevano all’estero, soprattutto quan­
do le città d’arnvo ospitavano esuli che non potevano rientrare in patria ]...].
Comunque la vita dei mercanti fiorentini all’estero non doveva essere facile, nonostante la pro­
tezione assicurata dai sovrani. Spesso erano poco amati dalle popolazioni locali, se non accolti
con ostilità: erano visti come usurai, accaparratori, sfruttatori che si arricchivano sulle loro spal­
le!...].
Per quanto lontani dalla patria c spesso per lunghi periodi, Firenze restava sempre al centro dei
pensieri dei fiorentini sparsi per il mondo. Ai corrispondenti rimasti in città arrivavano le loro
lettere che parlavano degli affari conclusi, fornivano informazioni economiche, ma narravano
anche gli avvenimenti più significativi accaduti nelle terre dove si trovavano a operare |...].
La grande espansione internazionale dei mercanti fiorentini, che ebbe inizio con il XIII secolo,
prosegui poi per tutto il Tre e Quattrocento e per buona parte dei Cinquecento, pur all’interno
di fasi più favorevoli e di momenti di crisi. La presenza continua delle compagnie fiorentine sulla
scena europea e mediterranea era il risultato di una cultura mercantile profondamente radicata
in città: le grandi compagnie prima o poi potevano fallire, e in effetti fallivano, ma altre ne pren­
devano il posto. E’ stato stimato che tra il 1333 e il 1346 fallissero ben 350 compagnie fiorenti­
ne e tra queste i grandi colossi dei Bardi c dei Pcruzzi «che — come scrive Giovanni Villani, XII,
88 — per la loro potenzia, quando erano in buono stato, condivano colli loro traffichi gran parte
del traffico della mercatantia di Cristiani, ed erano quasi un alimento». Difficilmente un’altra città
si sarebbe ripresa da un simile tracollo, ma a Firenze altre compagnie presero il posto di quelle



fallite, a cominciare da quella degli Alberti, e poi vennero gli Albizzi, i Capponi, gli Strozzi, i
Medici, i Gondi, i Riccardi, i Scrnstori, i Martelli, ecc. Nella seconda metà del Quattrocento il
Banco Strozzi ebbe nel Regno di Napoli un ruolo non molto diverso da quello esercitato un
secolo e mezzo prima da Bardi e Peruzzi. Rami discendenti da famiglie, come quelle dei
Frcscobaldi e degli stessi Bardi, che un tempo avevano subito un tracollo, ritornarono sulla scena
del grande commercio internazionale. Il primato di Firenze — anche se forse non così assoluto
come era stato nell’età di Dante — proseguì a lungo grazie a nuovi protagonisti”.
Pinto dimostra anche l’importanza basilare dell’esercizio della mercatura e dell’attività bancaria
a Firenze: il ruolo di mercante-banchiere “era la condizione necessaria per collocarsi all’interno
delia élite cittadina, per poter contare politicamente, per assurgere alle maggiori cariche pubbli­
che. Ricchezza e potere erano strettamente collegati. Così l’ascesa di nuove famiglie si rendeva
possibile grazie a fortunate attività mercantili e aH’accumulo di capitali liquidi (fu il caso, fra
tardo Trecento e pieno Quattrocento, dei Morelli, dei Serriston, dei Cambini, dei Riccardi).
Il legame tra ricchezza e disponibilità di terra e tra possesso terriero e potere sugli uomini, che
era stato così forte per secoli, era ormai venuto meno da tempo; la ricchezza mobiliare era diven­
tata la forma superiore della ricchezza in generale”.
Ovviamente, “la ricchezza doveva essere ottenuta seguendo i canoni dell’etica mercantile che si
andava affermando nei secoli finali del Medioevo e che contemplava che il grande mercante
fosse audace e insieme prudente, ma anche onesto, affidabile c del tutto corretto nei comporta­
menti.
Le missive che Coluccio Salutati, cancelliere della Repubblica, scrisse per conto della Signoria tra
il 1375 e il 1403 |...] ci offrono un quadro ricco e articolato di quello che doveva essere un sen­
tire comune, il sentire di quella classe dirigente che si identificava in larga parte con il ceto dei
medi e grandi mercanti. Nelle lettere di Coluccio ricorre spesso l’elogio della mercatura e dei
mercanti, riprendendo e sviluppando posizioni che erano diventate proprie anche del pensiero
economico dei canonisti c dei teologi di quei secoli. Solo la mercatura può rendere le città ric­
che di molti proventi («mulus proventibus opulentas»); solo la «frequentia mercatorum urbes
exaltat, civitatcs exornat». La mercatura infine viene collocata su un gradino superiore rispetto
al pellegrinaggio e alla giustizia: santa cosa è il pellegrinaggio, ancor più santa la giustizia, ma la
mercatura a nostro giudizio è la più santa di tutte perché senza di essa il mondo non può vive­
re |...|.
Esisteva dunque un forte legame tra la città e i propri mercanti: l’onore dell’una dipendeva dal­
l’onore degli altri; la floridezza della città dalla loro capacità di accumulare fortune; sui prestiti
forzosi imposti ai ‘mercatanti’ si reggeva il bilancio pubblico fiorentino.
La città traeva enormi vantaggi dalla ricchezza dei singoli, quella in denaro sonante che si acqui­
sta con le grandi operazioni commerciali, perché dai piccoli traffici poco sì ricavava, come ricor­
da un celebre passo di Leon Battista Alberti (/ libri della famiglia, p. 178). Lo Zibaldone di Giovanni
Rucellai (p. 8) offre considerazioni di grande interesse: «Nel vero il danaio è molto difficile a traf­
ficare et conservare et è molto nelle mani della fortuna, et sono pochi che ‘1 sappino ghoverna-
re. Ma chi possiede copia di denari et sappi trafficagli, si dice essere signore degli artigiani, per­
ch’egli è nervo di tutti e’ mestieri». Insomma chi dispone di liquidi e li sa ben investire nelle atti­
vità manifatturiere e artigiane arricchisce l’intera città |...|. Viene sottolineato così, ancora una
volta, il valore civico della ricchezza, strumento tra i più importanti in funzione del bene comu­
ne”.
Tra la seconda metà del XIV e l’inizio del XVI secolo si assiste all’ulteriore — ed ultimo — amplia­
mento degli orizzonti geografici dell’attività dei mercanti-banchieri fiorentini.
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”.\ partire dalla seconda metà del Trecento la presenza dei fiorentini nella penisola iberica si fece
più massiccia. Accanto alle città del regno d’Aragona (Barcellona, Valenza, Palma di Maiorca),
acquistarono importanza per i trattici ilei fiorentini (ma anche di genovesi e veneziani) i centri
di Malaga, Siviglia, 1 àsbona. La prima costituì un punto di riferimento per gli scambi con i paesi
del Maghrcb; Siviglia divenne il capolinea ilei traffici dalla e per la (bastiglia (grande produttrice
di lana); Lisbona, capitale del Portogallo, rappresentò anche uno scalo obbligato per le navi
dirette verso l’Inghilterra e le Fiandre. La rete delle società che tra fine Trecento e inizio
Quattrocento facevano capo alla grande compagnia degli Alberti del Giudice, dà l’idea dell’am­
pia diffusione degli interessi fiorentini e del loro dipanarsi verso le rotte atlantiche. Gli Alberti,
oltre alle società dislocate in Italia e nell’oriente mediterraneo, disponevano di proprie succur­
sali a Malaga, Siviglia, Fez, Lisbona, Bruges, Londra, Parigi”.
L'allargamento dell'area d'influenza del capitale fiorentino si spiega anche con la conquista di
Pisa nel 1406.
"I fiorentini definivano a ragione il porto della città tirrenica ‘occhio’ o ‘bocca’ di Toscana, dal
momento che da li passava, in entrata c in uscita, la quasi totalità delle merci dell’intera regione;
né vi erano in Toscana porti in grado di sostituire con successo quello pisano. La conquista assi­
curò finalmente a Firenze uno sbocco proprio al mare, rafforzando gli scambi tradizionali con i
principali porti del Mediterraneo occidentale e da lì in direzione dell’Atlantico.
Dagli anni venti del Quattrocento Firenze iniziò un politica di espansione marittima che preve­
deva, sul modello veneziano, l’organizzazione di un sistema di navigazione basato su quattro
rotte percorse da galee di Stato che raggiungevano rispettivamente le città catalane e la Sicilia,
l’Inghilterra e le Fiandre, con soste intermedie nei porti andalusi e a Lisbona, le coste africane
dalla Tunisia al Marocco, infine l’Oricnte mediterraneo. A prescindere dai risultati raggiunti -
gran parte dei traffici da e per Porto Pisano continuò ad essere effettuato con navi non toscane
ingaggiate dai fiorentini a noleggio parziale o totale - il sistema delle galee di Stato mostrava l’in­
teresse di Firenze per la navigazione mercantile c l’ambizione di rivaleggiare con le grandi città
di mare (Genova, Venezia, Barcellona): ridurre il peso della dipendenza da navigli stranieri rap­
presentava anche una questione di prestigio. Nel contempo rutto ciò ampliava il bagaglio delle
esperienze c delle conoscenze tecnico-nautiche dei fiorentini.
Cosi nel corso del Quattrocento aumentarono i viaggi verso la penisola iberica c da qui verso le
Fiandre e l’Inghilterra; si intensificarono gli scambi commerciali con il Maghrcb, fAndalusia, la
Castiglia, il Portogallo. Siviglia diventò un punto di riferimento per le compagnie fiorentine, e
non è un caso che proprio nella città andalusa la compagnia di Giannotto Bcrardi, legata alle
aziende Medici, finanziasse i viaggi di Colombo e di Vcspucci, il quale Vespucci faceva parte del
personale della compagnia Bcrardi.
Nel contempo i banchieri e mercanti fiorentini continuavano a svolgere un ruolo di primo piano
Oltralpe. Lione divenne, con le sue fiere, un punto di riferimento dell’economia europea fra XV
e X\ I secolo, e lì i fiorentini furono presenti in forza. Lì era esportata una parte consistente della
produzione serica c aurosenca di Firenze, da li i mercanti-banchieri fiorentini controllavano i
movimenti finanziari in tutta Europa. Da Lione, appunto, parti il progetto (c il finanziamento)
del viaggio di Giovanni da Vcrrazzano che, dal porto di Dieppe, si spinse sino alle coste setten­
trionali del nuovo continente.
A questo punto, pero, il ‘mistero’ dei tanti mercanti-navigatori fiorentini proiettati verso
l’Atiantico non è più tale del tutto e trova una prima spiegazione nella storia cittadina dei tre
secoli precedenti” (PINTO, 2013, pp. 1-14).
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Angela Orlandi sostiene che l’evento straordinario della scoperta dell’America rappresenta “il
risultato di un lungo processo storico che aveva attraversato gran parte dell’Europa. Prima lo
sviluppo delle tecniche di navigazione c i nuovi collegamenti tra Mediterraneo e Mare del Nord,
più tardi la curiosità verso realtà ignote, le riflessioni sulla forma della terra e le difficoltà di
accesso ai mercati del Vicino Oriente furono i principali fattori che stimolavano i viaggi di sco­
perta” (ORLANDI, 2014, p. 63).
La studiosa sottolinea il fatto che la spinta “verso i luoghi di produzione di materie prime e
metalli preziosi guidava da sempre l’istinto dei ceti mercantili europei e italiani; non a caso le
imprese di Colombo furono sostenute e finanziate da mercanti-banchieri pronti a sfruttare la
grande occasione. Potenti famiglie genovesi come i Doria, gli Spinola, i Cattaneo, i Centurione,
ben radicate nelle più importano piazze andaluse, intraprendenti operatori economici fiorentini
come Giannozzo Berardi, Simone Verde e lo stesso zVmcrigo Vespucci collaborarono o appog­
giarono in vario modo l’avventura, consapevoli delle sue potenzialità |...).
Gli operatori economici toscani avevano, sin dalla fine del Duecento, occupato spazi significati-
vi nei mercati delle coste mediterranee e del Mare del Nord. Per raggiungerli o portarvi le loro
merci utilizzarono massicciamente navi, talvolta condizionandone i percorsi, ma il loro ruolo di
navigatori fu modesto e tardivo. Uomini dcll’entrotcrra toscano, come ha osservato Federigo
Melis rimanevano principalmente mercanti tesi a realizzare efficaci strategie di penetrazione
commerciale che riducessero i costi di transazione.
La curiosità e l’attenzione ai viaggi di uomini e merci, a partire dagli anni a cavallo fra
Quattrocento e Cinquecento, fù segnalata dal nuovo contributo che i fiorentini cominciarono a
offrire con le scuole o laboratori di cartografìa, si pensi a quella di Francesco Rosselli, che ebbe­
ro un rapido successo per la capacità di coniugare antiche conoscenze geografiche con le noti­
zie accuratamente raccolte nei portolani c nelle lettere che si scambiavano gli operatori econo­
mici. E’ facile intuire che questo clima, fatto di stimoli agli investimenti e alla conoscenza, spin­
se molti di loro sulla via delle Indie Occidentali; appresa l’esistenza di terre ricche e sconosciu­
te in alcuni di loro alla prevalente natura di mercanti si aggiunse quella di navigatori, avventurie­
ri, esploratori e conquistatori” (ORLANDI, 2013, pp. 131-156).

Dall’inizio e fino a quasi tutto il XVI secolo, “la ricchezza dei traffici fiorentini - soprattutto
nella penisola iberica — non era dovuto solo alle tipiche attività di intermediazione tra beni pro­
venienti dalle diverse arce del Mediterraneo, dell’Europa e deH’Amcrica, ma era accresciuta dalla
produzione interna di pregiati pannilani, dei tessuti auroserici c di manufatti destinati alle corti,
al clero e all’alta borghesia di ogni paese” (ORLANDI, 2011, p. 479).
Nella prima metà del XVI secolo, “le più grandi case mercantili e bancarie di Firenze erano pre­
senti — a Lisbona c soprattutto — a Cadice c a Siviglia, pronte a sfruttare le opportunità offerte
dalle Indie Occidentali” e dall’Asia, con il commercio e le tradizionali attività bancarie e con le
nuove polizze assicurative sulle navi e sui loro carichi di merci”. All’inizio di quel secolo, i fio­
rentini “riuscirono a mettere sotto il loro controllo il mercato dei cambi di Lione c fecero mas­
sicci interventi nel finanziamento del debito pubblico francese e pontificio” (ORLANDI, 201 I,
pp. 482 e 498-500).
In effetti, come sottolineato da Giuliano Pinto, Lione, intorno al 1520, era il principale centro
francese dcH’industria c del commercio della seta; oltre a ciò, non era solo “un grande centro di
affari con la Corte di Francia e con i grandi armatori e commercianti francesi, ma anche il quar-
ticr generale di una specie di sindacato finanziario internazionale, che i banchieri italiani aveva­
no stabilito mediante un ingegnoso sistema d’informazione e di relazioni con Venezia, Firenze, 
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Roma, Londra, Norimberga, Anversa, Siviglia, Lisbona. Era il sindacato così temuto da
Francesco I, spesso a cono di denari, o da Semblancay, l’infelice suo tesoriere” (BACCJ IIANI,
1909, p. 1278).
“Ix- prime e concrete conseguenze della grande scoperta cominciarono a manifestarsi agli inizi
del XVI secolo: da quei nuovi mondi, assieme a notizie di uomini e culture diverse, giungevano
- con le ben note spezie asiatiche — oro, argento e prodotti mai conosciuti” (ORLANDI, 201 1,
p. 477).
Nei primi anni ‘20 del XVI secolo, “era ormai giunto anche per la Francia il momento di inse­
rirsi ufficialmente nel grande e fruttuoso circuito delle navigazioni transoceaniche. /\nche se già
da tempo gli armatori di Dieppe e di Rouen, minacciati nei loro interessi dal rapido sviluppo
delle marinerie iberiche, non avevano esitato ad incoraggiare e a finanziare la pirateria ai danni
dei convogli spagnoli e portoghesi che tornavano in Europa, spingendo le loro navi sulle rotte
oceaniche di cui ora anch’essi potevano dirsi esperti, la sopravvivenza dei maggiori porti breto­
ni e normanni — la cui attività si era andata concentrando sulla pesca del merluzzo, prima nel
Mare del Nord c poi anche sui da poco scoperti ricchi banchi di Terranova, e sul commercio
con la Gran Bretagna, le Fiandre e il Mediterraneo - imponeva ormai a Francesco I di impe­
gnarsi alla ricerca di una via transoceanica che permettesse alla Francia vantaggi analoghi a quel­
li che andavano raccogliendo i suoi vicini iberici.

E’ logico perciò che egli desse il suo appoggio alla spedizione che Giovanni da Verrazzano stava
progettando assieme ad un gruppo di mercanti di Lione” (LUZZANA CARACI, 1991, p. 575).
Verrazzano agisce in un paese che era allora in una condizione primordiale riguardo alle esplo­
razioni oceaniche e, grazie alla sua esperienza, anche per questo diventa una importante pedina
della “complessa strategia politico-finanziaria della monarchia francese, sul cui potere istituzio­
nale si innestavano le prospettive immediatamente economiche di una classe di mercanti-finan­
zieri che, pur aspirando al beneficio dell’internazionalità e del liberismo, doveva sottomettersi ai
giochi della concorrenza condotu dalle principali potenze europee” (COLLO, CROVETTO,
1991, p. 388).
Sostiene Francesco Guidi Bruscoli — relativamente ai viaggi di Caboto per l’Inghilterra e di
Verrazzano per la Francia — che il perché dei finanziamenti dei mercanti fiorentini e di altre città
italiane fu quello “di acquisire quote o diritti su eventuali monopoli o assegnazioni che fossero
emerse in caso di esito positivo”. Nel caso di Verrazzano, contò molto anche “la necessità di
prouver leurfidiliti à la couronne de !'rance, dopo l’adesione di Firenze nel 1521-1522 alla coalizione
capeggiata da Carlo V contro Francesco I, che aveva scatenato la reazione francese, che aveva
ordinato l'arresto dei fiorentini in terra di Francia e la requisizione dei loro beni. Essi (tra i quali
rientravano quasi tutti i finanziatori di Verrazzano) indirizzarono allora una richiesta con la
quale, dichiarandosi in disaccordo con la madrepatria, chiedevano la liberazione di persone c
merci; il sovrano la concesse in cambio di somme di denaro consistenti. In questo contesto
emerse il finanziamento del viaggio” (GUIDI BRUSCOLI, 2014, pp. 1 16-117). Una valutazio­
ne confermata da Sergio Tognetti: “Nel contesto di incertezze legato alle conseguenze degli
arresti e delle confische del 1521, la comunità degli uomini daffari fiorentini operanti a Lione c
in nino il regno di Francia, si attrezzò per tentare di recuperare la fiducia di Francesco 1, anche
a costo di sconfessare la politica della madrepatria. Tommaso Guadagni erogò un prestito di
23mila scudi alla corona, Roberto degli Albizzi ne prestò 20mila, e tanti altri contribuirono, spes­
so a fondo perduto, a finanziare le guerre che i Valois conducevano sul suolo italiano. Ma que­
sto evidentemente non bastava. Occorreva una operazione anche di immagine, e questa prese 
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corpo con la figura di Giovanni da Vcrrazzano, mercante fiorentino ed esperto navigatore, da
alcuni anni attivo nei poru della Normandia, il cui nome compare nel settembre 1522, come
intestatario di un conto del mastro G, con l’esplicita definizione di capitano dell'arniata d’india |.. ,|.
Lo stesso procuratore del Vespucci, che curava per lui i dettagli della spedizione, era Zanobi
Rucellai, uomo d’affari fiorentino dimorante a Roucn con il fratello Alessandro fin dal 151 1, in
società con Bonaccorso Rucellai, a sua volta mercante-banchiere a Roma nonché destinatario,
nel 1524, del resoconto di viaggio stilato al suo ritorno dal navigatore fiorentino. |Tra l’altro,|
Antonio Gondi dovette farsi carico di rimettere denaro a Lisbona a benefìcio dell’ambasciatore
di Francesco I, 1 lonorat de Chaix, inviato presso la corte del sovrano lusitano Giovanni 111 al
fine di calmare le inquietudini che animavano il regno portoghese. La spedizione del Vcrrazzano
vi era infatti percepita come una lesione oggettiva dei legittimi interessi nazionali curati dal regno
iberico” (TOGNEITI, 2013, pp. 106-108).
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5. I TRE VIAGGI AMERICANI DI GIOVANNI

Il rientro dall’Asia sud-orientale, il 6 settembre 1522, nel porto spagnolo di Sanlùcar alla foce del
Guadalquivir, di ciò che era rimasto della spedizione ispanica salpata tra ottobre e novembre
1520 e guidata da Vernando Magellano — la caravella Victoria semidistrutta e con soli 18 uomini
di equipaggio, tra i quali il veneto /Xntonio Pigafetta che scrisse la storia della vicenda — fu 1 even­
to che certamente dette speranza e decisione a Giovanni Vcrrazzano per realizzare il progetto
di scoprire una via verso le ricchezze dcll’Oricntc (Cina e Insuli ridia), che fosse alternativa a
quella tradizionale verso Sud-Est (la circumnavigazione dell’Africa), controllata in regime di
monopolio dal Portogallo, e anche a quella nuova, ma assai difficoltosa (per le crude condizio­
ni climatiche), aperta da Magellano verso Sud-Ovest (lo stretto di Magellano appunto), che rica­
deva sono il controllo della Spagna.
La via scoperta da Magellano “era enormemente lunga, onde il rinnovarsi dei tentativi per cer­
care un altro passaggio o in corrispondenza alla regione istmica che noi chiamiamo America
Centrale — e la tentò soprattutto la Spagna - ovvero più a nord nei paraggi prossimi alla zona
artica sulle orme di Giovanni Caboto e dei portoghesi Cortcreal” (ALMAG1A’, 1970, p. 3).
Ormai anche “la Francia era matura per una simile spedizione”. Ormai, “Bretoni di Samt-Malo,
Normanni di Dieppe e d’Honfleur attraversavano l’Atlantico da un decennio verso le pescherie
dei Bacagliaos o dei Merluzzi”. Verrazzano volle ricercare un varco nello spazio intermedio tra 
la Fionda e le terre settentrionali che erano state, in qualche modo, già esplorate invano, come
il Labrador la Nuova Scozia, l’isola di Capo Bretone, .1 golfo di San Uircnzo, con i loro man
anche di difficile navigazione. In alto termini, Verrazzano puntò alle terre che nessuno aveva fin
lì riconosciuto o rilevato (ALMAG1 A’, 1970, p. 3).
‘‘A Dieppe questo fervore di ardite navigazioni per la pesca, per le spez.ene, per la scoperta <1.una nuova X per l’india e infine, più tardi, per la colon.zzaz.one, era al.mentato da una ncca
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r /RACCl-lIANI 1909, pp- 1284-1285).italiani (BACCHUUn . ri Giovanni compare sulla scena francese propno nell’anno 1522:
In base ai documenti conosciti , > , £ jn novembre a Rouen, dove nominò suo procurato­
lo febbraio a Parigi, in settem ir - -Zanobi Ruccllai, come già accennato (MOLLAT,
re generale il mercante ed amie° " 1991. PP. 387-388; LUZZANA CARACI, 1991,
H ABERT, 1982, p. 54; COLLO, cku -

p. 577).Giovanni sembrava a molti osservatori del tempo, ed era, l’uomo adatto. Non era s |cante con notevole esperienze in fatto di viaggi e navigazioni, ma era anche “uom< ]Un niCr'
intinto di latino e studioso di matematiche, esperto di traffici e di viaggi, reduce i l]*,CU*,Ura’
(vicino] e dal Cairo, nutrito di buone letture e di pratica saggezza” e, non ultimo di * *rlcr’,c
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comuni di cosmografo c cartografo (FIRPO, a cura di, 1966, p. 132): specializzazioni rare, che
rappresentavano autentici assi nella manica.
Anche Verrazzano infatti — come già Magellano — pensava ai passaggi che dovevano esistere tra
il Nuovo Mondo e l’Asia, per pervenire al Cataio e a lo extrenio oriente de l’Asia, c specialmente alia
Cina, con la sua tradizionale produzione senca (di estremo interesse per l’analoga industria fran­
cese che aveva il suo centro a Lione), c alle Molucche, con le loro tante spezie, da cui i supersti­
ti della malcapitata spedizione magellanica avevano ricavato “un carico di merci che, oltre a
coprire le spese sostenute, garantiva a coloro che avevano finanziato l’impresa un buon margi­
ne eh guadagno’’ (LUZZANA CARACI, 1991, p. 575).
Michel Mollat du Jourdin ha sottolineato il fatto che, proprio nel 1523, Antonio Pigafctta, che
fu con Magellano c fu lo storiografo della spedizione, si recò a Parigi e venne ricevuto a corte
dalla madre di Francesco I, la reggente Luisa di Savoia. “Rien ne s’oppose à l’hvpothèsc d’une
rencontre entro le compagnon de Magellan et Giovanni Verrazano, alor en faveur auprès du Roi.
/V noter que Pigafctta, bien que padouan, descendait de souche fiorentine” (MOLLAT DU
JOURDIN, 1993, pp. 423-424; MOLLAT, HABERT, 1982, pp. 59-60).
Ma qual era lo stato dell’arte delle conoscenze riguardo all’/Xmenca centro-settentnonalc non
percorsa da Magellano?
“Juan Ponce de Leon aveva individuato nel 1513 la Florida e Francisco Fcrnandez de Cordoba
lo Yucatan nel 1517. Alonso Alvarcz de Pincda nel 1519 esplorava la costa settentrionale del
golfo identificando il delta del Mississippi. Nello stesso, anno I Icrnàn/Fernando Cortes inizia­
va la penetrazione dell’altopiano mexica, conquistava la capitale dell’impero azteco e spingeva la
ricognizione, nel 1 522, fino all’Oceano Pacifico, già raggiunto peraltro nel 1513 da Vasco Nunez
del Balboa attraverso l’istmo di Panama.
Tuttavia, malgrado questa intensa attività di ricognizione e di conquista, i cosmografi ed i geo­
grafi non erano ancora in grado di valutare l’ampiezza del continente nordamericano e di spie­
gare, in maniera soddisfacente, la sua collocazione rispetto al mondo già noto, specialmente
l’Asia. Migliore, ma anche l’America meridionale, il cui andamento costiero sul versante atlanti­
co appare delineato nelle mappe, con buona approssimazione, fino dagli inizi del XVI secolo e,
sembra di poterlo affermare, grazie soprattutto al terzo viaggio di zXmcrigo Vespucci negli anni
1501-1502.
Un vero c proprio enigma era costituito dalla posizione dei territori - il Labrador, Terranova, la
Nuova Scozia — che, molto più a settentrione, all’altezza del Canada, erano stati raggiunti sotto
bandiera britannica dal veneziano Giovanni Caboto, con due viaggi, nel 1497-1498 e pochi anni
dopo (1 501-1502) e nel 1508 nuovamente dai portoghesi Gaspar e Miguel Cortcreal e dal fran­
cese Thomas Aubert. In un primo momento, si era pensato che quelle terre, o isole che fosse­
ro, costituissero una propaggine del continente asiatico, come si vede nel mappamondo di
Giovanni Matteo Contarmi e Francesco Rosselli della British Library di Londra, stampato a
Firenze nel 1506 c in quello dello stesso Rosselli del 1508 conservato nel National Muscum di
Cambridge |..J. Si poteva di conseguenza ipotizzare l’esistenza di un ampio braccio di mare, a
nordovest della zona messicana, e quindi una comunicazione diretta dall’Atlantico al Pacifico c
all’Oceano Indiano, dando così libero e agevole accesso al Cipangu (Giappone), al Catai e al
Mangi (Cina) e quindi all’india” e alle isole delle specie (BOGLIONE, 2009, p. 4; GUIDI BRU­
SCOLI, 2014, pp. 117-118).
In quegli anni, Verrazzano doveva considerare l’America del Sud come una massa di terra con
“immensa continuità continentale, dai dirupi deserti della Patagonia su fino all istmo sottile che
cingeva il mare caraibico esplorato da Colombo, fino alla grande penisola sabbiosa e impratica­

37



bile per fiumi, paludi, laghi foresPeno nel 1513, il giorno dì Pas \'r ’ f""™''' indi8tn' feroci, che Juan Ponce de Ix-ón aveva sco-
nord. fin dal 1497 Giovanni Ctboto "H'*’ 'n’p”nendo,c perciò il nome di Florida. Molto più a
dali ricchissimi di pesce cui no 1 ra.C,giunto le coste brumose di Terranova, i bassi fon-
Paccaiaor, e nel 1508-1509 j| rollio r"/'1' n‘,v'Sator' portoghesi avrebbero dato il nome di
il passaggio di -Nord-Ovest risdèi' I "l>'anni' '^bastiano Caboto, aveva tentato ostinatamente
omonima tino al 67° di litio r 1 ° c‘1e s’ chiamerà poi lo stretto di Hudson e la baia
re. c' rc" Plnto 'n pieno luglio da vaste moli di ghiaccio galleggian­

do!’ \mfri Un ull"lu ["''>lll|l''a di ricerca del varco tanto desiderato: l’esplorazione della costa
Nuova Se eintnOn^\t^Pcrata- fra il 30° e il 45° parallelo almeno, tra la Florida e la
ufficiali <1 -I r,‘ ’ <r‘"1,n4 ■ un immensa distesa che i planisferi del tempo - compresi quelli
prio nel 1523-1574 “i anche da Giovanni Vespucci, nipote di Amerigo, pro­

asci,nano immacolata, segnando ai margini la didascalia: Terra incognita.
lira veramente una tirra, oppure in quella zona si apriva il vagheggiato braccio di mare naviga­
bile fino al grande oceano battezzato da Magellano Pacifico?" (FIRPO, a cura di, 1966, pp. 131
132).

1possibile che Giovanni abbia conosciuto c incontralo Francesco I (re dal 1515 al 1547), a
1 ione, già nel 1522. 1comunque da allora che inizia la progettazione de! viaggio, tra settembre
c novembre, tra I ione c Roueti, con i finanziamenti promessi e ottenuti dai mercanti associati ai
concittadini Antonio Gondi nella prima città e Zanobt Rucellat nella seconda atta (MOLLAT,
! I \BI .RT. 982, pp. 51 -54 e 61 -71). Di sicuro, "nel 1523 il suo nome appare ripetutamente in

curii i tti fortunatamente conservatisi, e di recente ritrovati, relativi al finanziamento e ai prc
.'arativi ci un viaggio alle Indie " al C ititi, di cui Vurrazzano doveva assumere il comando sotto
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avversari sivigliani. Inoltre, bisogna ricordare che Francesco I era in debito con i mercanti fio­
rentini di Lione, avendo emesso un ordine di carcerazione nei loro confronti per rappresaglia
contro la città di Firenze, quando, nel 1521-1522, questa aveva aderito alla lega promossa con­
tro di lui da Carlo V” (COLLO, CROVETTO, 1991, p. 388).
Ira l’altro, è da sottolineare che, sotto il nome di Antonio Gondi, si riunirono anche altri finan­
ziatori fiorentini, i cui nominativi, con i relativi apporti, sono specificati in un carteggio conser­
vatosi nei libri contabili della Compagnia dei Gondi, datato 18 settembre 1523 (MELIS, 1970,
pp. 45-54; LUZZANA CARACI, 1991, pp. 577-578). “Un libro di conti di una compagnia fio­
rentina con sede a Lione — il libro verde segnato G di Bernardo e Antonio Gondi e compagni
— contiene un conto che dimostra l’attivismo di Verrazzano e la sua capacità di mettere insieme
un consorzio di mercanti per finanziare il proprio viaggio” con ben 3400 scudi d’oro, contro i
600 dei soci francesi. “Tra i nomi dei finanziatori emergono quelli di illustri famiglie fiorentine
di Lione: gli stessi Gondi, poi Cambi, Ridolfi, Mannelli, Uguccioni, Altoviti c altri. Sotto nome
di Verrazzano, inoltre, è presumibile agissero i Ruccllai, cui il navigatore era strettamente lega­
to” (GUIDI BRUSCOLI, 2013, pp. 125-125; BOGLIONE, 2009, p. 9). In realtà, a tali finanzia­
tori se ne dovettero aggiungere molti altri “che agivano sotto nome degli altri operatori là men­
zionati: i Guadagni, i Nasi, gli Albizzi, i Buonaccorsi, lo stesso Verrazzano (che presumibilmen­
te agiva per conto dei Rucellai, dei quali era fattore e forse parente). Melis sdma che il contribu­
to totale — con quote differenziate — possa essersi attcstato sui 20.000 scudi d’oro di sole”
(MELIS, 1970, pp. 45-52; GUIDI BRUSCOLI, 2014, pp. 113-114).
Contemporaneamente, alcuni mercanti portoghesi ivi — in Francia — residenti informavano il
loro sovrano che un certo Joao Varezano, fiorentino, aveva proposto a Francesco I un viaggio
di esplorazione delle cui conseguenze essi si mostravano assai preoccupati.
“Nel porto di Dieppc fervevano i preparativi per il viaggio |...]. I preparativi sono segreti, per­
ché vi è gran gelosia tra i governi, ma non sfuggono all’occhio vigile deH’ambasciatore porto­
ghese in Francia Joao da Silveira, il quale avverte il suo re Giovanni III che maestro Giovanni
da Verrazzano rae tkscobrir o Cataio, ma non sa quando partirà, perché è sorto qualche dissenso
tra lui ed i suoi uomini. Ed uno degli agenti segreti portoghesi disseminati nei porti di Francia
riferisce a Lisbona che quel fiorentino aveva proposto a re Francesco di scoprire in Oriente un
paese che i Portoghesi non avevano ancor veduto e che nei porti di Normandia si allestivano
navi con l’aiuto palese degli ammiragli delle coste e con l’aiuto dissimulato di Francesco [...].
La spia portoghese aveva ragione. La Corona di Francia, che finora aveva lasciato all’iniziativa
privata i viaggi d’esplorazione, instaura con il Verrazzano una tradizione del tutto nuova.
La notizia dovette impensierire anche il re Giovanni HI del Portogallo, che si affrettò ad invita­
re da Silveira ad assumere più dettagliate informazioni presso la corte francese (Raccolta colombia­
na, V, 2, pp. 243 e 250). Ma il Silveira potè avere solo vaghe assicurazioni, probabilmente relati­
ve al rispetto delle clausole dei trattati che davano ai Portoghesi il monopolio della via orientale
alle Indie c il dominio del Brasile: la spedizione a cui resta legato il nome di Giovanni da
Verrazzano avrebbe infatti mosso in direzione diversa, secondo un piano che non poteva susci­
tare incidenti diplomatici, almeno con il Portogallo” (LUZZANA CARACI, 1991, p. 575).
La spedizione era quindi già pronta verso la metà del 1523 (BACCHIASI, 1909, pp. 1285-1286),
quando Verrazzano si era cimentato nel viaggio con quattro navi, ma una tempesta lo costrinse
a ritornare a terra, pare con la perdita di due imbarcazioni (FIRPO, a cura di, 1966, p. 161).

Finalmente, ai primi del mese di gennaio 1524 (nella lettera a Francesco 1 la data è corretta
rispetto all’originale 1523 che, significativamente, richiama il calendario fiorentino), Verrazzano 
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mosse dal porto di Dieppe con la Danphine/ Delfina, una piccola ma veloce nave regia di circa 100
tonnellate di stazza c 50 uomini di equipaggio.
La nave era stata vettovagliata (in viveri, acqua e legna da ardere) per circa otto mesi, per cui si
prevedeva che dovesse tornare in Francia non più tardi del mese di agosto dello stesso anno.
La Delfina risultava di un ordine di grandezza all’epoca usuale per le navi d’altura francesi; era
sicuramente un’imbarcazione efficiente, in quanto unita da guerra a disposizione del re, varata
da meno di cinque anni. Non era un “gros vaisseaux” ma una più ridotta “barque”, ovvero una
caravella (come la definì il mercante fiorentino Bernardo Carli nella sua lettera da Lione dell’ago­
sto 1524) oppure una caracca, termine che denotava le caravelle più grandi a due o tre alberi:
come anche risulta dal modellino modernamente costruito e pubblicato da Mollat e 1 labert; in
ogni caso, era un bastimento di forma rotonda, assai corto, con due castelli e la prua assai arro­
tondata, e con la poppa ben rialzata con il castello che copriva circa la metà della cocca e con
due ponti al di sopra del ponte principale della nave.
Da notare che il planisfero di Giovanni a Vcrrazzano del 1529 riporta un’imbarcazione in pieno
oceano, ad ovest di Madeira, in navigazione verso la Florida: è possibile pensare che Girolamo
abbia voluto immortalare la Delfina, avente due vele quadre all’albero “de misaine” (di mezzana)
e una vela latina all’albero più alto.
l-o status di nave regia della Delfina consentiva sicuramente a Giovanni da Verrazzano di dispor­
re di un equipaggio esperto, reclutato fra la gente di mare dell’alta Normandia e almeno in parte
già abituato ai viaggi nell’Atlantico vicino (forse anche con il futuro esploratore del Canada, il gio­
vane Jacques Carrier, a bordo). Verrazzano — anche se non fu il capitano (ruolo che in quel perio­
do spettava al militare Antoine de Conflans, ma i documenti non ne attestano la presenza certa
in quel viaggio) - era di sicuro il pilota investito dell’autorità c della responsabilità nautica e
scientifica della spedizione (MOLLAT, 11ABF.RT, 1982, pp. 73-74)

Rifornitasi ancora, segretamente, d’acqua e legna, per l’ultima volta, in una delle isolette Deserta!
presso Madeira, colonia portoghese, il 17 gennaio, la navicella veleggiò per cinquanta giorni
verso Occidente. La traversata venne fatta seguendo all’incirca il 32° o forse anche il 34° paral­
lelo, “come allora era nelle norme della nautica” (ALMAGIA’, 1970, p. 7).
Dopo aver superato una breve e furiosa tempesta, il 7 marzo avvistò una nuora terra mai più eia
alcuno antico o moderno vista presso l’attuale Cape Fear, quasi al confine tra Carolina del Nord e
Carolina del Sud, a circa 34° di latitudine.
La nave volse subito a Sud e costeggiò la terra per una cinquantina di leghe (una lega corrispon­
de a quattro miglia nautiche di circa 1480 m l’uno, equivalenti a 5932 m, dunque per complessi­
vi 300 km), o forse andò anche oltre se diamo credito al planisfero disegnato dal fratello
Girolamo nel 1529 (del quale si parlerà più avanti) che colloca il nome Dieppa “quasi a mezza
costa della Florida” (ALMAGIA’, 1970, p. 7). Poi - stante lo stato di guerra tra Francia e Spagna
— il timore di incontri con vascelli spagnoli, che erano ormai soliti frequentare la Florida, spin­
se Verrazzano ad invertire la rotta e ad esplorare la costa settentrionale.
11 primo sbarco fu effettuato proprio intorno a Capo Fear a 34°, con l’area che fu battezzata Selva
eli Iantri, e la successiva Campo ai Cedri. La costa volge prima ad Est e poi a Nord. Le coste del­
l’odierna Virginia e del Maryland vennero poi denominate poeticamente Arcadia, in omaggio alla
celebre e classica opera di Jacopo Sannazzaro edita nel 1502 a Firenze.
Al di là del tombolo e delle dune di Capo Uattcras, a Pamplico Sound, questa grande laguna
venne addirittura scambiata per l’Oceano Pacifico, come si deduce dall’aggiunta n. 8 del mano­
scritto più completo e attendibile della lettera a Francesco I (come si vedrà), il codice Còllere, e 
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dalle cartografie derivate dai risultati del viaggio verrazzaniano: quelle di Vescontc Maggiolo
(1527) e di Girolamo Vcrrazzano (1529). 11 fratello Girolamo battezza la costa - presunto istmo
sottile fra i due oceani — l^erras^anio e il litorale vicino Annunciata, essendo stato toccato il 25
marzo, festa dell’Annunciata e capo dell’anno fiorentino.
La nave volse poi a Nord-Est, costeggiando gli odierni Stati del Delaware c del New Jersey: la
costa venne chiamata con i nomi di alti funzionari della Corte di Francia, come il cardinale di
Lorena, l’ammiraglio Bonivet (uno dei protetton di Vcrrazzano), il conte di Saint-Pol. Più innan­
zi, il 17 aprile, entrò nella baia ove sorgerà New York, denominata Santa Margherita, in onore
della sorella del re. Il fiume, poi denominato Hudson, fu allora chiamato Venderne dal duca omo­
nimo e tutto il territorio circostante Angouléme dal titolo comitale portato, da giovane, dal re
Francesco I.
Nel proseguo, la nave passò davanti ad un’isola di forma triangolare (forse isola Block, chiama­
ta Aloysia dalla madre del re Luigia di Savoia) ed entrò, il 22 aprile, nel bel porto battezzato
Rifugio (oggi Newport). Dopo quindici giorni di riposo, si riprese il viaggio lungo la costa fino a
Terranova, che i marinai francesi già ben conoscevano per i ricchi banchi di merluzzi da essi pra­
ticati. I pericolosi bassifondi di Capo Cod furono denominati Sirti d’Armellino (dal nome del
detestato cardinale Francesco Armellino di Perugia, camerlengo di Clemente VII e ritenuto
responsabile della forte pressione fiscale del tempo) e il promontorio Pallavicino (dal marchese
Gian Ludovico Pallavicini, generale di Francia). Le tre maggiori delle decine di isolettc del Maine
vennero denominate l^e tre figlie di Nararra.
“Siamo già a giugno e le provviste vengono a mancare” o almeno pericolosamente a scarseggia­
re. “La Delfina volge la prora per la nota via seguita dai pescatori bretoni e normanni e ritorna a
Dieppc nei primi di luglio” (BACCHIANE 1909, pp. 1286-1288).
In definitiva, Giovanni percorse, fino al primo approdo a Cape Fear, ben 1200 leghe, ovvero
7104 km; la circumnavigazione della costa nord-americana dovette interessare altre 700 leghe
(ovvero 4144 km), ma il dato è sicuramente sbagliato per eccesso e può essere corretto in circa
2500 km. 54° N è la latitudine più settentrionale raggiunta da Vcrrazzano (da notare che
Magellano aveva raggiunto i 54° Sud).

Quanto alla credibilità del progetto di Vcrrazzano, vale la pena di sottolineare il fatto che pure
il grande esploratore inglese Henry Hudson, ancora nel 1609, effettuò un viaggio esplorativo per
la Compagnia Olandese delle Indie Orientali per ricercare il passaggio a nord-ovest per le isole
delle spezie nella zona del fiume Hudson (così poi battezzato dagli inglesi in onore dell’esplora­
tore che appunto vi fu 85 anni dopo Vcrrazzano), dove sarebbe sorta NewYork: e ciò, pare su
indicazione del connazionale George Weimouth che vi era arrivato tra 1602 c 1605. Con una
rotta settentrionale, Hudson approdò a Terranova, proseguì verso sud per la Nuova Scozia e
costeggiò il litorale oggi statunitense fino alla Virginia all’altezza di Cape Charles (senza quindi
giungere alle lagune di Pamlico viste da Vcrrazzano come possibile accesso al Pacifico); di poi,
l’inglese tornò a nord, fermandosi a Chesapeake Bay c a Delaware Bay. Qui, egli pensava di tro­
vare il canale che gli avrebbe permesso di arrivare all’Asia orientale; giunti a Coney Island, ed
essendo sbarcati sulla costa, non potendo però esplorare gli stretti per l’incontro con una tribù
ostile, gli inglesi tornarono alla nave e risalirono il fiume Hudson fino all’isola di Mana-hata,
l’odierna Manhattan, prima di tornare indietro.
E’ da rilevare che il resoconto di questa esperienza, annotato da I ludson nel diario di bordo oggi
perduto ma raccolto, al ritorno in Europa, dal mercante olandese Johan de Laet, ricorda assai
Vcrrazzano nella descrizione dell’ambiente e del paesaggio e delle caratteristiche degli amerindi.
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portamenti ospitalicon i quali gli europei fraternizzarono lungo il fiume: per i costumi e i comi fini 3limen
della popolazione, per la descrizione delle capanne e delle canoe, per la prò uz o]onjzzati dagl’
tari di mais e fagioli, per la feracità dei terreni che potevano essere facilment
europei, ecc. MILTON, 1999, pp. !~5-18F.

Tornato dal primo viag^-e materie di valore comm c--'~ ~r*nvenuto U passaggio per l’Asia e senza portare oggetti
rivolse direttamente a’ ~ ° C ^Pagassero i costi della spedizione, Giovanni comunque si
re la ricerca. : " Cre t,n3nziamento statale che gli consentisse di prosegui-

giato dai mercanti intera ne^ Archivi Nazionali di Parigi, Francesco I, incorag-
due o quattro navi per la nnnv - '"u '1524 C 1525 aPProvò U progetto e fece approntare o
Crvfile . ma ai '  ; ~ sPe™aone tornite da mercanti di Rouen guidati da Allonce de
ri a c mbanere a di*'-— P‘1“cnza ~ a causa della guerra anglo-francese in corso — le trasfe-

■ p,. .. "J v“ costa francese Subito dopo, però, la disfatta francese di Pavia e la
orei-m,,, ;•  ° '~f)cc'co 1 -ebbraio 1525) in Spagna fecero tramontare, almeno tempo-

' ' .1' 1909, p. 1281; WROTH, 1970, pp. 161-162; l.l /./A
198’ pp. 9-9- ' 3 COLL°. CROVETTO, 1991, pp. 388-389; MOLLAT, HABERT,

. jì   doscttero convincere il Verrazzano che in Francia non sarebbe stato possi-
\'"1” --• -■mento, un appoggio concreto ai suoi progetti. Può essere per questa

ag ne e, ..e. cars.. d.. 15_5, lo troviamo in Portogallo e forse anche in Inghilterra, a tentare
, .. 1CC ' C. " ' so,ran’ di quei paesi, senza però riuscire a concludere con loro alcun accor-
° ' ''\C P- 3 9)- 11 viaggio in Portogallo è attestato in “una lettera in

data dell 8 maggio, indirizzata al governo portoghese dal già noto informatore Diogo de
Gouveya, una vera e propria lettera commendatizia a favore del navigatore fiorentino, che si dice
essere reduce 1 anno precedente da un riaggio di scoperta oltremare, un uomo di cui si esaltano
le capacità e le conoscenze teoriche e pratiche dell’arte del navigare, consigliando con calore di
assicurarsi i suoi servigi” WROTH, 1970, pp. 163-164; MOLLAT, HABERT 1982 n 97-
BUGLIONE, 1999, p. 252). ’ ’ ’ ’

E’ significativo che il riaggio in Inghilterra per incontrare re Enrico Vili - cui avrebbe donato
una carta dell’America settentrionale o forse un globo oppure entrambe le rappresentazioni
sia invece testimoniato da Richard Hakluyt nelle sue opere storiche del 1582 e del 1584 (M( )]
LAT, HABERT, 1982, pp. 98-99 e 161).
Evidentemente, però, ben presto (dopo la liberazione di Francesco I da parte dell’imperatore
Carlo V), Giovanni ritornò in Francia e finalmente, nei primi mesi del 1526, un gruppo di niC]L

canti francesi organizzò — nuovamente con il beneplacito regio — un altro viaggio sotto il com-
do di Giovanni, che avrebbe disposto di quattro navigli c avrebbe sborsato una parte dei c "
tali necessari. Non a caso, tale progetto fu redatto dall’ammiraglio Philippe Chabot in soci^t'
con Guillaume Prudhomme, tesoriere di staro, e Jean Ango, il finanziere armatore di Die,? '
con 1 mercanti Jacques Boursier e Pietro Spinola di Genova, i quali investirono la maggior „.PC’
dei capitali necessari (lo dimostra il contratto edito >n Raccolta colombiana, V, II, pp. 247.2 ' ’ Jc
WROTH 1970 p. 222 e MOLLAT, HABERT, 1982, pp. 99-106). ’ c,r-
Di questo secondo viaggio non abbiamo notizie molto sicure. Wroth sostiene che la spedizione
non avrebbe dovuto ricalcare l’itinerano della pnma, essendo fina .zzata alla ricerca di un p "
saggio per le Indie, essendo questa volta la destmaz.one pnnc.pale le Molucche> su||a Pas-
eSte tentativo di Sebastiano Caboto per I Amenca mend.onale effettuato nello stesso p -r 'o
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do del 1526.
Svariate sono le fonti, entrambe portoghesi - una lettera dalla Francia di Diogo de Gouveya al
suo re del 18 settembre 1527, due lettere dell’ambasciatore alla corte di Francesco I, Joao de
Silveira, del 19 e 23 dicembre, e un rapporto del governatore del Mozambico Antonio da Silvcira
de Mcnescs del 18 luglio 1528 — che documentano comunque questa spedizione, indiscutibil­
mente avvenuta tra il maggio-giugno 1526 (con partenza forse il 15 da I lonflcur, alla foce della
Senna) e il settembre 1527, ma per lungo tempo addirittura ritenuta mai avvenuta da molti stu­
diosi.
Questa sembra essere stata effettuata da tre navi c “diretta ai paesi delle spezie per la via porto­
ghese, cioè intorno al Capo di Buona Speranza”. Qui arrivate, “una si inoltrò nell’Oceano
Indiano e fu forse la prima nave francese a penetrare in questo oceano: le altre due [guidate dai
due fratelli Verrazzano], colpite da una tempesta presso il Capo, si volsero al Brasile, dove fece­
ro carico di legnami preziosi e poi ritornarono incolumi in Francia” (ALMAGIA’, 1970, p. 14).
Invece, l’imbarcazione penetrata nell’Oceano Indiano raggiunse (dopo un disastroso naufragio
e un sanguinoso scontro con le popolazioni indigene) il Mozambico, dove i marinai furono fatti
prigionieri dai portoghesi (WROTH, 1970, pp. 228-229 e 240-242; MOLLAT, I1ABERT, 1982,
pp. 111-114; LUZZANA CARACI, 1991, p. 579; COLLO, CROVETTO, 1991, p. 389).

Il terzo e ultimo viaggio venne preparato dalla fine del 1527 (come documentano rapporti dei
soliti informatori portoghesi), e si collocò tra il marzo o più probabilmente l’aprile 1528 e il
marzo 1529. Fu nuovamente finanziato da mercanti francesi e fiorendru di Lione, fra i quali
Alessandro Rucellai, oltre che dallo stesso Giovanni con 1059 scudi su oltre 10.590 complessi­
vi. I capitali francesi “avevano comunque acquisito la netta preponderanza” (GUIDI BRUSCO-
LI, 2014, p. 115).
Incerta è la meta: probabilmente, Giovanni si proponeva, ancora una volta, di cercare il passag­
gio verso il Catai, ma ora nella parte occidentale del Golfo del Messico (significativamente indi­
cata nel mappamondo del Maggiolo del 1527 come Stretto dubitasti), al solito non trascurando
ovviamente le possibilità commerciali contingenti. Forse Verrazzano arrivò prima in Florida e
quindi sulle coste del Darién, dove — sbarcato in un’isola delle Piccole Anelile (che nel mappa­
mondo di Girolamo del 1529 sono significativamente denominate Isole dei Cauiba/ì), oppure, ben
più ad ovest, in una delle isole del Golfo di Honduras o del Golfo di Mosquito (MORI, 1928,
pp. 87-89) — fu catturato, ucciso e divorato insieme con sci compagni dagli indigeni, mentre il
fratello Girolamo e il resto dell’equipaggio, impotenti, osservavano l’eccidio dalla loro imbarca­
zione.
L’accaduto pare inoppugnabile, perché è testimoniato da diversi documenti: i Féchamps Documents
(disputa nata in Francia per la spartizione di un carico di legna del Brasile), tra i quali un con­
tratto per l’arruolamento dell’equipaggio del 19 aprile 1528 e delle ordinanze del parlamento di
Normandia degli anni 1531, 1533 e 1535 (BOGLIONE, 1999, p. 250). Anche non poche opere
francesi del XVI secolo (analizzate da MOLLAT, HABERT, 1982, pp. 206-209) ricordano il tra­
gico evento, a partire da André Thevet, autore della celebre opera illustrata /zr Singidahte^ de la
brattee antarctiqne, Paris, Gaffarei, 1558 e della Cosniograpbie iiniverse/le, Paris, Pierre L’I luillier, 1579.
Nel primo lavoro, egli descrive sinteticamente il viaggio del 1524 con i successi ottenuti; nel
secondo lavoro annota che iMesfres Jeban I-'rrm^r, Florentin parti da Dieppe, il 17 marzo 11528|,
per ordine di Francesco I, percorse la Florida e fu ucciso dai barbari di quella contrada (MOL­
LAT, 1-1ABERT, 1982, p. 206; BALDINI, 1992, p. 492).
Così anche VElogia virontm (edito a Firenze nel 1551) di Paolo Giovio. Importanti sono pure le
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Giovanni Battista Ramu-io
■ ■ 7r~ -->51 : e nella Storia Poetica <> fiocma dida-

'J ' ■ ~ - ci Gnu -, Grovio, nipote di Paolo.
" un altro iltbtm nella contrada di quel-

re ì suoi compagni eh 'erano sull'armata.

- .« - ^lesscssus presso
- ri : rswa

irestier et questi son chiamai
-ù~;. -. z-'J crudeli et scelerati.
lì. ’ r’?r_-r voltarfece il suo legno

terso il Mezzogiorno
s. tSsr r.ei Darsene fe ’ disegno

■ ? >7 terra ferme molto adorno.
.'-f.- 7.-r? naviga e cerca col suo ingegno

ziù lochi, sei dei suoi smontorno
i:-.: insieme a ' un 'isola deserta

- s else piante si redea coperta.
Da gente snida far a un tratto presi
: • 'a i'impro'.risogli saitomo addosso.
.. siti -ur et per terra distesi
a-ni :n più pe^zì ^mo al minimo osso
sa s. :..i fur mangiato. E in quei paesi
; . 1 fratel del 1 ’eregan che rosso
•.■.a: i. serren del sangue del fratello

p:. : se in barca stando aggi arar quello.
C tutto ride e in Roma pai
:-‘s. is: essendo un giorno lacrimando
'se:-. questo fatto acerbo a noi.



C’è da chiedersi: quali erano le risorse che Verrazzano cercava nel Catai c nell’Asia orientale? La
seta, le spezie, l’oro?
Leandro Perini risponde “personalmente no, possiamo ben dirlo, benché queste ricchezze ali­
mentassero le speranze dei mercanti e dei banchieri fiorentini di Lione che avevano allestito la
spedizione c di Francesco I, bisognoso di denaro. Quel che cercava Giovanni da Verrazzano era
una rotta più breve di quella scoperta da Magellano per raggiungere l’Asia: Min infen^ion, scrive­
va infatti il navigatore nella sua relazione, era di pervenire in questa nai’igatione al Cataio et a lo extre-
mo oriente de l’Asia, non pensando trovare tale impedimento di nuova terra, quale ho trovata; et se per qualche
ragione pensavo quella trovare, non sansp qualche jreto da penetrar a lo Oceano Orientale esser extimavo.
Da anni, ormai, si cercava questo passaggio. Lo aveva cercato Colombo, lo aveva cercato il
Vespucci, lo avevano sognato i geografi di Saint-Dié che avevano chiamato America il Nuovo
Mondo di Vespucci” (PERINI, 1993, pp. 164-165), e il Waldseemuller lo aveva disegnato nel suo
grande mappamondo del 1507 in modo straordinariamente veristico (BARATONE), PIANI,
2014, passim')-, lo aveva cercato (e trovato) Magellano, ma così lontano da incoraggiare il tentati­
vo del da Verrazzano di scoprirne uno più a portata di mano; ne parlava Cortes in una lettera
del 1524 all’imperatore Carlo V c lo cercava ancora nel 1539 nel golfo della California, sulla fac­
cia del continente americano opposta a quella scoperta dal da Verrazzano. Si trattava, insomma,
di oltrepassare un ostacolo naturale, non previsto dagli antichi, che si era invece presentato ai
navigatori ora come un terrapieno di montagne (secondo scrive Pietro Martire d’Anghiera), ora
come una costa bastionata da foreste impenetrabili, piena di grandissimi fiumi e da essa annega­
ta (come dice Amerigo Vespucci), ormai separante l’oceano occidentale (l’Adantico) da quello
orientale (il Pacifico, avvistato nel 1513 da Vasco Nunez de Balboa)” (PERINI, 1993, pp. 164-
165).
Viene anche da pensare che il movente dei viaggi di Giovanni da Verrazzano non fosse costitui­
to dalla ricerca - per finalità di profitto mercantile - delle spezie o della seta o del verzino ed
altri prodotti dai quali ricavare un buon guadagno. 11 “movente commerciale non è del tutto con­
vincente”, scrive Perini, il quale propende, condivisibilmente, che il navigatore abbia voluto otte­
nere “onore personale e gloria del Re”: tanto da sostenere che “è in questi sentimenti declinan­
ti di un’etica cavalleresca che si può vedere il movente dei viaggi dell’uomo e del gentiluomo”
(PERINI, 1993, pp. 172-173).
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6. L\ LETTERA A FRANCESCO I RE DI FRANCIA: RILEVANZA CULTURALE

IENTIFICA PER LA CONOSCENZA GEOGRAFICA DEL MONDO NUOVO

oniL e noto, a lettera di Giovanni al re Francesco I di Francia, scritta dalla nave Delfina 1’8 luglio
lePPe> ’n traduzione francese o forse anche in lingua latina (l’originale purtroppo è

in aro perduto), è universalmente conosciuta grazie soprattutto: alla versione inserita nel IH
xolume della sua celeberrima opera Navigazioni et viaggi dal colto diplomatico veneto Giovan
Battista Ramusio, edita nel 1556 (Venezia, Giunti), con il corredo di varie incisioni di caravelle
francesi e del litorale americano; e, successivamente, grazie anche al codice fiorentino oggi con­
servato nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (Magliabechiano XIII, 89).
Mentre 1 edizione di Ramusio — pur con non poche varianti ed errori di copiatura e qualche ine-
sattezza e soprattutto con la soppressione dell’ultima parte, la più complessa, che tratta di
cosmografia — appare relativamente corretta, invece il manoscritto magliabechiano (che appar­
tenne agli Strozzi e risulta essere copia della fine del XVI secolo di altra versione coeva all’ori­
ginale, trasmessa il 4 agosto 1524 da Bernardo Carli da Lione alla sua famiglia, a Firenze), con­
tiene innumerevoli incongruenze, travisamenti ed errori, e pare opera di persona di assai mode­
sta cultura. Nonostante ciò, anche il manoscritto magliabechiano fu pubblicato a più riprese: da
George Washington Greene nel 1837, da Giuseppe Arcangeli nel 1853 e da Guglielmo Berchct
nel 1892 (BACCHIANE 1909, pp. 1274 e 1292).
Successivamente, nel 1925, un’altra versione della lettera è stata rinvenuta nella Biblioteca
Apostolica Vaticana: il codice Ottoboniano 2202, “di incerta provenienza”, in venta fino ad ora
poco considerato dagli studiosi (ALMAGIA’, 1970, p. 5).
In definitiva, i tre testi sopra ricordati “sembrano fra loro indipendenti, cioè derivati da copie
diverse” (BACCHIANE 1909, p. 1294).
Ovviamente, a Firenze e in Francia o in altre città italiane ed europee, tra il 1524 e il 1556, cir­
colarono altre copie della lettera, inviate in primo luogo per conoscenza a parenti, amici e soci
in affari, come era usanza degli epistolari familiari e mercantili soprattutto dai tempi delle navi­
gazioni di Amerigo Vespucci (PERINI, 2013, p. X). Una copia dell’epistola al re di Francia fu
posseduta pure dalla famiglia Verrazzano e conservata - come testimonia Arcangeli nel 1853 -
fino al 1846 dopo di che venne venduta dagli credi dell’estinta famiglia fiorentina (i Vai di
Prato) insieme con la biblioteca, all’inglese Napier. Anche oggi “s’ignora ove si trovi e quale sia
il suo valore” (BACCHIANE 1909, p. 1275).
Riguardo alle edizioni della lettera, quella del Ramusio ebbe nell immed.ato, una notevole for-

T fu tradotta e pubblicata in Inghilterra nel 1582, in Olanda nel 1596 (anche in edizione lati-runa fu tradotta p N(=. xv]| e XY||, att
na a Lovamo ne considcrata solo da crudiu francesi, ossia George Fournier (nella su"
dimenticata, esse pjerre-Francois de Charlevoix (nella sua llistoìre et ■/ "

tions generale de - „ edito a Venezia nel 1691 (BOGI.IONE, 2009 Pn‘ls
Vincenzo Cjoron^ daircrudito e polemista toscano dei tempi dell’illuminismo Giusepp . 
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Bcncivcnni Pelli, che redasse un Elogio di Giovanni da Verrasgano scopritore della Nuora Francia ne!
secolo 16, edito a Firenze nella Stamperia di Giuseppe ALlegrini c Compagni nel 1769.
Fra tutti gli studi, davvero fondamentale resta ancora oggi — nonostante la rilevantissima mono­
grafia di Jacques Habert e di Michel Mollat du Jourdin edita nel 1982 - l’opera di Alessandro
Bacchiani che, nel 1909, fece conoscere la lettera al re Francesco I nella quarta versione, nota
come il codice di Cèllere. Il codice di Còllere, oltre che da 1 labcrt e Mollat (da essi proposto nella
lingua originale italiana e in traduzione francese), era già stato pubblicato in facsimile da Luigi
Firpo (FIRPO, 1966, pp. 137-160, con a seguire una trascrizione critica e commentata del testo,
pp. 161-187); e, con la stessa accuratezza, venne successivamente edito anche da COLLO, CRO-
VETTO, 1991, pp. 393-408; e da LUZZANA CARACI, 1991, pp. 591-616.

Il codice Cèllere è un manoscritto cartaceo italiano del secolo XVI di 12 carte numerate, di cui
la prima tagliata nel margine destro con intestazione sul retto di mano del secolo XVII: “... del
Viaggio del Verrazzano nobile fiorentino al servizio di Francesco 1, Re di Francia, fatto nel 1524
all’America settentrionale”. La carta dodicesima, bianca nel retto, reca nel verso: “Discorso
sopra l’indie”. Il testo è di carattere cancelleresco, rotondo allungato: nel margine, ai singoli
segni di richiamo, due dei quali rimandano alla fine, parecchie note di carattere corsivo contem­
poranco, tutte di stessa mano differente da quella del testo. La lettera è firmataJaiuis ÌZera^anns
e datala: “ne la nave DALPI UNA a dì Vili di luglio M.D.XX111I”.
Venne denominato codice Cèllere in quanto appartenne alla famiglia dei conti Macchi di Cèllere.
Il manoscritto è ritenuto — con prove del tutto convincenti — opera sincrona: c, pur essendo uno
scritto originale di un anonimo copista, contiene annotazioni di altra mano che tutto lascia cre­
dere sia dello stesso Giovanni.
In altri termini, questa versione dell’epistola sarebbe stata redatta dal Navigatore per essere tra­
smessa (mediante i due mercanti fiorentini a Mone in Francia, Leonardo Tedaldi c Tommmaso
Sartini) all’altro e più noto imprenditore concittadino Bonaccorso Rucellai (1472-1546), che
gestiva a Roma una compagnia finanziaria in società con Bernardo Verrazzano, fino a pochi anni
or sono tradizionalmente ritenuto fratello maggiore di Giovanni e Girolamo Verrazzano. Da
notare che il messaggero Tedaldi è ricordato da Benvenuto Cellini, che fu a Lione nel 1545. 11
destinatario Bonaccorso Rucellai già dal 1515 aveva il banco a Roma in palazzo Alberini in socie­
tà con Bernardo Verrazzano. I due soci sono ricordati insieme tra il 1522 e il 1527, mentre nel
1536 Bonaccorso è segnalato in Sicilia, sempre per ragioni di commercio (BACCHIANI, 1909,
pp. 1278-1280).
Successivamente, precisamente nel 1911, il codice Cèllere venne venduto — tramite un libraio
parigino - alla Pierpont Morgan Library di New York, che tuttora lo possiede (con segnatura
Ms MA 776 già V.12.D).
Dalla scoperta del codice anche Bacchiani — come altri studiosi — ipotizza un legame di amicizia
e forse un rapporto di parentela tra i Verrazzano e i Rucellai, sottolineando il fatto che, nel 1524,
“in Normandia insieme con Giovanni tornato allora con la Delfina troviamo, oltre a Gerolamo
altro dei fratelli da Verrazzano, un Zanobi Rucellai bonrgeois niarcband, cioè banchiere, demeurant à
Ronen”, che “fa garanzia per Giovanni in una causa intentata da un tal Cornette di Dieppc nel
settembre 1525. E ancora, nel maggio 1526, preparandosi al secondo viaggio, il navigatore capi­
tatile des nàvires escpiippe^ polir aller an voiage des Indes nomina suoi procuratori Jerosme de I 'errassennes
sonfrère et bentieret Zanobis de Roiisse/ay". E, forse, non e un caso se nel mappamondo di Vesconte
Maggiolo del 1527, diretta derivazione dal viaggio di Giovanni e purtroppo oggi perduto, “tro­
viamo tra le località americane battezzate con nome fiorentino un Orto de Rstcelay", toponimo
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La lettera verrazzaniana è costituita di due parti. “La prima, essenzialmente descrittiva, è incen­
trata non tanto sulle vicende del viaggio — ad illuminare le quali avrà presumibilmente provve­
duto, con maggior larghezza di particolari, il Diario di bordo (sopra enunciato c andato purtrop­
po perduto] — quanto sul paesaggio e le genti di quel lungo tratto di costa che egli esplorò meti­
colosamente. La seconda parte, più concisa e tecnica, è invece una non facile disquisizione di
carattere cosmografico.
La prima parte è quella che ha maggiormente attirato l’attenzione degli studiosi del Verrazzano,
in quanto consente di individuare, nei contorni essenziali, la personalità c gli interessi dello sco­
pritore. Come lo storiografo della spedizione Magellano, Antonio Pigafetta, anche il Verrazzano
è attirato soprattutto dall’uomo. Per la prima volta, e con immediata freschezza, ci viene offer­
ta una descrizione non più degli indios delle /Xntille o del Centro America, ma di genti nuove e
diverse: i Pellirosse” dimoranti molto più a nord, ovvero nella fascia atlantica e temperata degli
attuali Stati Uniti e Canada, fra le Caroline e Terranova (con le tante tribù appartenenti ai vari
gruppi linguistici, come Sioux, Coree-Irochesi, Algonchini, ecc.).
“Il Verrazzano si dilunga in minuziose e attente osservazioni sul loro aspetto fisico, individuan­
do le differenze che marcano il passaggio da tribù a tribù: osservazioni preziose, anche se la con­
quista ha poi completamente alterato la situazione etnica, rendendone in molti casi impossibile
il riconoscimento. Con lo stesso attento spirito di osservazione, di cui dà continuamente prova
e che lo distingue tra i viaggiatori suoi contemporanei, egli descrive i luoghi che incontra ad ogni
sbarco, rilevando il progressivo variare delle condizioni ambientali — ma anche dell’umanità che
diviene più rude e ostile — con il variare del clima [...(.
1 .a seconda parte della lettera, di natura essenzialmente tecnica, rivela nel Verrazzano una cultu­
ra nautica e cosmografica ragguardevole per il suo tempo. Se ne deduce che egli aveva ben com­
preso l’importanza della misura delle longitudini, e che s’era ingegnato anch’egli, come Colombo
e Vcspucci, di trovare un sistema relativamente semplice per calcolarle” (LUZZANA CARACI,
1991, pp. 589-590).
Evidentemente, Giovanni si era preparato, per quanto poteva, alla conoscenza delle nuove terre.
Egli conosceva, infatti, le lettere a stampa di Colombo e di Vespucci relative all’America centra­
le e meridionale, ma in qualche modo era anche a conoscenza, e le ricorda, delle vicende relati­
ve alle navigazioni effettuate a Nord dai (intanili (ovvero dal veneziano Giovanni Caboto nel
1497-1498 e dal figlio Sebastiano Caboto nel 1509, entrambi al servizio dell’Inghilterra) c dai
/arsitavi (ovvero dai fratelli portoghesi Gaspar e Miguel Cortercal nel 1500-1502 che toccarono
Terranova/lìacalao e il Labrador, e forse la punta meridionale della Groenlandia).

Come è noto, la lettera verrazzaniana è stata apprezzata non solo per i contenuti geografici ma
anche, e forse in primo luogo, per la sapienza narrativa di un uomo di profonda cultura, vero
figlio dell’umanesimo fiorentino. “Sotto l’aspetto formale lo scritto verrazzaniano si colloca
indubbiamente ad un livello superiore rispetto ai resoconti di altri viaggiatori dei suoi tempi,
tanto da far sospettare a taluno — ma senza prova alcuna - la collaborazione di un letterato di
mestiere, in quel mondo colto dei naviganti di Dieppc, di piloti che traducevano i classici latini
e scrivevano poesie” (BOGLIONE, 2009, p. 13).
E’ facile indicare il modello letterario consolidato, per Verrazzano, nell’epistolario umanistico
dei fiorentini (PERINI, 2013, pp. IX-XVII), compresi i mercanti e viaggiatori, e specialmente
del grande concittadino Amerigo Vespucci, con le sue operette a stampa del 1504 Mundns Norns
e (attera a! Sederini, che — subito tradotte in innumerevoli lingue - costituirono, nell’intera

49



■ • • •-............. ................ . ......... i.MIP'-'- • ' - -----
■ ■ ... .. ................... ■ .■

* •. . ............... .1. iì / . - .

................... //à/aa;

• . .................. ì. IL» . . - - . U-
... |i .

\ - ,.I J,: ■ ■ :*.
• ... .lll.ìMl H'ff/. ■

-...... " - ■ . tHU.itHMhU, - T"-—‘ -
............III.ili !»<)!)</ < -

>ffr< un . 

- * ro e p
- * '—--t.‘ nnmàeà avvio con i resoconz > —

.  .-.-r. al Sederini de. 15 -
- cotTk anrru •..•

. ■ . i u; <ù l-EK-.inzio d?. • ... . z’" — t.c:-
ì di eac<

z.j-.. r t ■■ <.•■!.* >lni-.i7ion^ pi\>['' '. x.-• ' - . ? ...-re<' rru..
• ■*;••• <t»« •.» i\ i\b!x



.. hsidon . : - Saqtnsiche ,l,i trecenteschi Mann Smodo il Vecchio e Paolo
Venero.
Altre. modello di des.-.-.-. i.m. geografica di paesi conosciuti da viaggiatori e il libro TV del A
ranciat-. tnrtmia. ultimato da Poggio Brecciolini nel 144S, che contiene i resoconti - farri al
Concili. de '.43c - <1: religiosi provenienti dall'Asia e dalli aiopia, e specialmente quello del
tiaggic . inane Asia minore, Persia, India, Indocina, Isole delia Sonda e Cina) del veneto

Niccolò de' Conti, che vi si era trattenuto dal 1414 al 1439. «11 racconto è ricchissimo: descrizio­
ni de: paesi visitati, abitudini delle popolazioni, notizie su piante e animali, aneddoti capitati al
viaggiatore, quanto di più interessante ci si poteva attendere da un viaggio in paesi lontani ed
una vera .miniera per quanto concerneva le cognizioni geografiche dclTcstremo Oriente». Tanto
che il libro TV venne presto volgarizzato ed «ebbe una larga diffusione manoscritta |...], proprio
in virtù di quanto di nuovo e mai udito era compreso nel racconto di Niccolò e nei resoconti
ne.’i invisti presso il pontefice.- (GENTILE, 1992, pp. 170-173).
Riguardo alla capacità di cogliere e narrare la geografia delle nuove terre da parte dei mercanti
viaggiatori fiorentini dei primi decenni del XA'I secolo, .Alessandro Boglione ne sottolinea La ver­
satilità, unita alla vivacità d’ingegno e all’acuto spirito di osservazione. La ricchezza dei contenu­
ti che vanno oltre l'esposizione delle risorse naturali e umane passibili di utilizzazione commer­
ciale e la chiarezza e l'incisività narrativa degli scritti odeporici sono evidentemente «ò frutti di
un'educazione umanistica non superficiale che veniva impartita a Firenze ai figli della borghesia
mercantile»; questa contemplava — con la matematica — anche matcne utili come «la geografia.
la cartografia, l'astronomia, discipline nelle quali Firenze si era guadagnata un’indiscussa premi­
nenza allo scadere del XV secolo. Una buona conoscenza della cosmografia, nel significato
onnicomprensivo che nel Quattro e Cinquecento si attribuiva a questo termine, dimostrano di
possedere il Vespucd e il Terrazzano, ma anche Giovanni da Empoli nell’ultima parte della rela­
zione del secondo viaggio e /Andrea Corsali nella lettera diretta a Giuliano de' Media, definita,
a ragione, itnagrar.de carta geografica dispiegata sotto gli occhi dei lettore, estesa dal litorale orientale dell'.-\fnca
alla Cina» (BOGLIONE, 1993, pp. 347-348).
Come enunciato, altro contributo innovativo legato alla descrizione dell’zAmenca riguarda — più
che le lettere dell'zAmmiraglio Colombo - la memoria di Michele da Cuneo (De Xoritatibus
Insnlarnm Oceani Hesperii Vapertamm a Don Christoforo Collimilo Centtensì). Redatta a Savona nell’ot­
tobre 1495 ed inviata all’amico Gerolamo zAimari, che gli aveva chiesto informazioni sul suo
viaggio, risulta “estremamente interessante non solo per la storia delle imprese colombiane, dal
momento che rappresenta una delle poche testimonianze dirette del secondo viaggio di
Colombo, ma soprattutto per l’atteggiamento concreto e distaccato dell’autore di fronte al
mondo americano appena scoperto e per la genuina enriositas che dimostra per la flora, la fauna
e le popolazioni del Nuovo Mondo, per cui Antonello Gerbi non ha esitato a definirla la prima
“grossolana sistemazione metodica” (Gerbi, 1975, p. 45) della natura delle Indie. Quando descri­
ve le piante e gli animali del Nuovo Mondo, Michele da Cuneo non si limita, infatti, ad una serie
di esclamazioni di meraviglia, ma si preoccupa ili fornire gli clementi per una valutazione e per
una sommaria classificazione, rispondenti in gran parte a motivazione di carattere utilitaristico e
gastronomico” (SURD1C11, 2013, pp. 15-39).

Questi stessi caratteri si ritrovano, in larga misura, nella lettera verrazzaniana.
in primo luogo, e come si è già cercato di sottolineare, Giovanni sorprende il lettore per il distac­
co dimostrato dal risultato economico della spedizione. Il viaggio è finalizzato alla scoperta del
passaggio per l’Asia orientale, ma le riflessioni sugli eliciti pratici, ovvero sulle risorse c sulla
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agl indigeni 1 agricoltura, conducendo degli animali della nostra (atropa in quell* spaziosissime
campagne” (III. 1556, p. 417).
Anche gli indigeni spirano questo senso di naturale bontà, di schiettezza generosa. Sono nomi

ni di pelle scura, di belle torme, slanciati, agili, grandinimi corridori, d’ingegno sveglio, di costumi
ingenui e gentili. Durante uno sbarco i navigatori scoprono tzorrtw/r fra l'erba una vecchia con due
fanciulli c una ragazza sui vent’anm, bellissima. Alla vecchia, dice Verazzano, donammoh a mangia­
re de ìc nostre rirande. quale con gran gusto aceptava; hi giovane tulio renungiava e con ira a terra giila va.
Vorrebbero condurla in 1 rancia, ma, volendo prendere la giovane, quale era di molta bellegga e d'alta sta­
tura. non fu mai possibile, per li grandissimi gridi spànderà, hi potessimo condurre al mare. Subito dilegua,
cosi, questa immagine rapida di una sdegnosa, indomita fierezza, quasi simbolo di un mondo
intatto nella sua selvatichezza non ignara nc di generosità né di coraggio.
Più a nord, scorre sotto gli occhi dei navigatori una costa molto verde di selve, con alcuni promontori
ameni e filimi piccoli, tino ad un sito ridente, alla foce di una grandissima riviera, corsa da innumere­
voli canoe, fra rive popolatissime da genti benevole e liete, vestite di penne variopinte: per la
prima volta un legno occidentale — il 17 aprile — si affacciava cosi alla foce dell! ludson, a quel­
la che sarebbe diventata la baia di New York. Ancora più a nord, la spedizione sosterrà due set­
timane all'àncora nello stupendo porto naturale del Rifugio (Newport), fra indigeni socievoli e
generosi, che offrono derrate e intrattengono i forestieri con giochi d’arco c di corse; due re fieri
e curiosi salgono di frequente a bordo in una loro composta dignità” (FIRPO, a cura di, 1966,
pp. 132-135).
Giovanni ricorda, a tal proposito, l’alimentazione prevalentemente vegetariana degli indios, pra­
ticata a base di prodotti d’agricoltura che avranno poi enorme fortuna nell’agricoltura e nella
dieta dell’Europa, come il mais, la zucca e 1 legumi (fagioli).
"Onesta, scrive Verazzano, è la più bella gente e più gentile di costumi che abbiamo trovata in questa navi­
gazione-, sono alti, di colore bronzino, e! viso profilalo, e’ capelli lunghi e nen. li occhi neri e promti, l'aria dolce
e soave, imitando molto l’antico-, le donne, benché vadano cinte solamente di una pelle di cervo, sono
molto graziose, di venusta ana e grato aspetto, di costumi e continenza tanta, quanta a umana creatura s'appar­
tiene. Ben al di là de! mito lezioso del buon selvaggio, l’immagine evocata dal Fiorentino educa­
to a studi umanistici è quella dell’equilibrata, serena bellezza degli eroi della classicità.
Poi l’inclemenza del clima contamina questa felicità nativa: via via che si risale a settentrione il
paesaggio si incupisce, diventa aspro, severo, e gli uomini lo rispecchiano con animo indurito.
Lungo la costa del Marne, scrive il navigatore, trovammo una terra alta, piena di selle molto folte, de le
quali h àlbori erano abeti, cipressi e simili, che si generano in regioni fredde-, gli indigeni - sicuramente della
grande famiglia degli Algonchini - sono di crudezza e vizi pieni, tanto barbari che mai possemmo, con
quanti segnali H facessimo, avere con loro conversazione alcuna. I ’estono di pelle d'orso, lupi cervieri, lupi mari­
ni, vivendo di caccia e di pesca in gelide selve.
Impossibili con loro gli approcci, perché non consentono sbarchi, ma da scogliere battute dalle
onde, per mezzo d’una fune, accettano qualche baratto con i marinai del battello: respingono
però beffardamente i sonagli, le perline azzurre, gli specchietti che avevano affascinato i loro
confratelli del sud, e accettano solo coltelli, ami da pescare c metallo tagliente. poi si allontanano con
gesti di derisione e affronti osceni.
Con l’esplorazione di quella costa, che lo scandalizzato Verazzano battezzò Terra di mala gente,
l’incanto della nuova Arcadia era spezzato, urgeva ormai il ritorno” (FIRPO, a cura di, 1966, pp.
132-135).
Il nome di Verrazzano, infatti, è legato all’America più mite e civile di quella esplorata e narrata
da Colombo e Vcspucci, “che egli per la prima volta guardò con occhi presaghi e innamorati.
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Figura 2. Il primo viaggio (1524) di Giovanni da Verrazzano (FIRPO, 1966, p. 133). [va a p. 31 o 32]
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S: e già enunciato che la versione Còllere - diversamente da quella del Ramusio che termina al
momento del riror.no in Francia — "prosegue con una lunga discussione cosmografica, attraver­
so la quale Verrazzano intese giustificare il sostanziale fallimento della sua missione. Densa di
calcoli volti a quantificare le dimensioni della nuova terra scoperta e a individuarne la posizione
in rapporto ai mondo cognito, la parte cosmografica rivela ancora di più la grande capacità tecni­
ca del navigatore c. soprattutto, Fintclligcnza con la quale seppe ricondurre ai propri scopi le
necessita strategico-operarive di Francesco 1 c le aspettative di ricchezza della classe mercantile
che aveva finanziato il suo primo viaggio” (COLLO, CROVETTO, 1991, p. 390).
In effetti, Verrazzano viene tradizionalmente avvicinato a Vespucci anche nell’abilità di uso degli
strumenti e di calcolo delle misure delle coordinate geografiche. «Dopo una serie di calcoli com­
plicati. che dimostrano che sapeva risolvere il rapporto fra il grado equatoriale e quello preso a
latitudini superiori, ricava per la terra dove è approdato (identificata per Capo Fear fra le due
Caroline un valore di longitudine di 92 gradi. Se il grado equatoriale è di 62.5 miglia, alla latitu­
dine di 34° il grado ne vale 52,1 [...]: il metodo sembra quanto mai perfezionato, presuppone
l’uso di strumenti sofisticati e di una notevole abilità di osservazione. Si tratta di mettere in rela­
zione l’altezza del Sole, cioè l’ora locale, con la velocità della nave e la distanza percorsa. Il risul­
tato, tuttavia, è sbagliato come quello dei navigatori precedenti, e sempre in eccesso: i 92 gradi
stimati avrebbero dovuto essere 64. Come al solito, l’errore non dipende dalle osservazioni, ma
dall’idea preconcetta della misura del grado: 62,5 miglia per grado equaronale (15,6 leghe) è un
valore ancora più corto di quello stimato da Vespucci (66,64 miglia), lai circonferenza terrestre
risulterebbe pari a 33.134 km! Come si è detto, mettendo insieme i risultati delle navigazioni pre­
cedenti, Verrazzano ottiene un’estensione continua del Nuovo Mondo di 120 gradi in latitudi­
ne, dallo Stretto di Magellano (54° S) al Circolo Polare Artico (66° N), che tanto non tiene di latitu­
dine r.-ìffrica con 1'E.uropa» (GREPPI, 2007, pp. 201-202).
"Per valutare la differenza di longitudine tra i punti estremi toccati nel suo viaggio, Verrazzano
si servì per la prima volta, anziché di misure lineari, di un complesso di misure angolari che egli
cercò di ottenere rilevando l’altezza del Sole sull’orizzonte in rapporto all’ora segnata dalle cles­
sidre di bordo. Ma, come nel caso di Colombo e del Vespucci, propno la scarsa precisione di
quest’ultime, unita all’approssimazione dei calcoli, non gli permise risultati apprezzabili. Infarti
il Verrazzano afferma di avere raggiunto un meridiano ad oltre 92° ad ovest di quello delle
Canarie, mentre Capo Fear, la probabile località del suo primo approdo, si trova a circa 61° dalle
Canarie. Inoltre, poiché egli superò solo 1’81° W, mentre il meridiano dell’isola del Ferro si trova
a 17° W, il suo spostamento massimo in longitudine fu, al più, di 64°. Avvertiamo poi che la let­
tura e l’interpretazione di questa parte è complicata dalla presenza ili calcoli complessi, in cui
errori di trascrizione da parte di chi copiò, o di distrazione di chi li eseguì, anche se non altera­
no sostanzialmente il significato ilei testo, impongono di continuo prudenza interpretativa”
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LI ZZAX \ CAR\Cl. 1991, p 612).
1 valori di latitudine riguardano: Capo bear 34°, Cartagine 34° (ma in realtà 36° 51’;, Damasco
34° (in realtà 3? 30'', Xevvport sullo stesso parallelo di Roma 4P 40’ fin realtà Roma 41° 53’ e
Xevvport 41° 28''. Biddefort (Maine) 43° 4°, Madeira 32° (ma 32° 45’;, Capo Xord (Norvegia)
~1°, Stretto di Magellano 54° (misura più o meno esatta).
1 valori di longitudine concernono: Madeira 17° Ovest, con la navigazione da est ad ovest che
si svolse dai 17° di Madeira ai 78° di Cape Lear (per poco più di 60° di longitudine, oppure di
65° se si considera 1’82° per la navigazione meridionale verso la Florida) e non fino ai 92° di lon­
gitudine come Giovanni afferma!
Questo errore grossolano "si spiega col fatto che egli non stimò giornalmente il percorso effet­
tivo compiuto dalla nave e si avvalse invece - per la prima volta nella storia deila navigazione —
ai un computo basato sul rilevamento solare e le differenze dei tempi: per applicare con risulta­
ti attendibili un metodo siffatto, però, difettava allora lo strumento indispensabile, cioè un oro-

'gio meccanico di sufficiente precisione, in luogo delle rudimentali clessidre a sabbia o ad
.'.equa . Da notare che la prima formulazione teorica fino ad oggi nota del nuovo metodo si
trova in un memoriale sincrono (13 aprile 1524) “indirizzato da don Fernando Colombo alla
< dimissione incaricata di fissare la linea di demarcazione fra le conquiste spagnole e quelle por­
toghesi" FIRPO, a cura di, 1966, p. 181).
rer Giovanni, la lunghezza del grado equatoriale corrisponde a miglia 62 e 1 2 pari a 92, 500
<r.t . ma in realtà oggi si sa che corrisponde a più di 75 miglia romane (pari a 111, 3S6 km). In
altri termini, il valore della circonferenza terrestre calcolata da Verrazzano pecca per difetto di
circa un 1 (proprio a causa del valore inferiore al reale attribuito al grado equatoriale)
FIRPO, a cura di. 1966, p. 182)

< . me rilevato sopra, la distanza non venne misurata in base al cammino effettivo della nave ma
"questa attanpia a noi fu nota per la longitudine, con rati strumenti navigando, senza eclissi lunare o altro
asp:tir,. per il moto solare. pigliando sempre la elevazione a qual si voglia ora. per la differenza faceva da l'uno

1 altre. orizzonte, correndo la nave, gfometrice ne era noto io intervallo de uno meridiano a Poltro: come in uno
iiirrette ampiamente tutto ho notato" (FIRPO, a cura di, 1966, p. 182).

La storia dei suoi tempi non è stata benigna con Giovanni da Verrazzano. 1 suoi meriti di navi-
. i . se ipriti : . sono stati riconosciuti solo all’inizio del XX secolo, e ciò rappresenta una
vera e propria "ingiustizia della storia” (MO1 .LAI', 11ABF.RT, 1982, p. IX).
Intatti, "rapidamente il suo nome scomparve quasi dalla storia delle scoperte transoceaniche.

scurato dalla fortuna di cui godettero, pochi anni dopo, le imprese di Jacques Carrier, che. pene­
trato nell'estuario del San Lorenzo nel 1534, lo risali, aprendo una facile via verso l'interno del
Canada c gettando le basi di una ben più costruttiva espansione dell'influenza francese sul con­
tinente americano”, con successiva colonizzazione di cui si era mostrato un antesignano proprio
Giovanni. "Anche per questa ragione ebbe vita breve la toponomastica proposta dal Verrazzano,
nonostante che fosse stata subito accolta in Italia dai cartografi del suo tempo” (LI Z.Z.XX A
CARAC1. 1991, p. 581).
La spedizione vcrrazzaniana influì senz’altro “sulle mire coloniali britanniche verso quelle stes­
se zone del Xuovo Mondo. Esse presero forma concreta nell'ultima parte del secolo quando la
Francia aveva sia pure temporaneamente abbandonato il campo. 1 a relazione del navigatore fio­
rentino, tradotta in inglese e inserita da |ohn I lakluyt nei suoi Dinne 1 .;y..g-,.<:c.u.-f;r:g thè Discrrer)

Imeri.a, pubblicati nel 1582, lasciando intuire la possibilità di un proficuo sfruttamento di
quelle terre affacciate Sull'Atlantico, costituì un forte incentivo agli iniziali tentativi di colonizza- 



zionc degli anni dal 1585 al 1587 nella Virginia. Hakluyt sottolineava soprattutto l’importanza
che i nuovi insediamenti in tale zona avrebbero avuto come base di partenza per la ricerca del
passaggio a nord-ovest verso il Catay e la Cina, non solo per mare ma anche per terra e le rie fluviali. E
gli abitanti di Jamestown sulla baia di Chesapeake, la prima colonia inglese in terra americana
fondata nel 1607, furono espressamente invitati a cercare un fiume per il quale si sarebbe potuto tro­
vare l’altro mare (il Pacifico) ed espandervi attraverso la terra da mare a mare verso ovest e nord-ovest'
(BOGLIONE, 2009, pp. 12-13).
In effetu, la fortuna non fu benigna nei confronti del valente navigatore e cosmografo fiorenti­
no. Al di là dell’orrenda morte, infatti per secoli - come già Amerigo Vespucci - è stato taccia­
to quale “avventuriero senza arte né parte, impostore, fanfarone, inventore di viaggi che non ha
mai fatti c per di più pirata degno della forca”: tanto da essere scambiato per il corsaro Jean
Florin de la Rochclle che venne giustiziato dagli spagnoli presso Toledo il 13 ottobre 1527 (BAC­
CHIANE 1909, p. 1282).
E ciò, nonostante le attendibili testimonianze coeve, tra l’altro successive all’esecuzione del
Florin, tra le quali quella del letterato e ambasciatore veneziano in Francia, Andrea Navagero,
che, in un rapporto al Senato della Serenissima dell’inizio del 1528, scrive: “Quel che tenta un fio­
renti^ con Franca arca a le terre nove et quel che dice harer trovato e quel che spera" (Raccolta di documenti e
studi pubblicati dalla R. Commissione Colombiana, 1892, p. 135; BACCHIANE 1909, p. 1282; MOL­
LAI) HABERT, 1982, p. 120).
Ramusio documenta che anche il francese Jean Parmenuer di Dicppe, nel 1529, ricordando la
costa tra Florida e Capo Breton, scrive nella sua memoria (edita nelle Navigationi et viaggi con il
titolo II discorso di mi gran capitano di mare francese del hioco di Dieppa)-. “la qual costa fu scoperta 15
anni fa (sic) per messer Giovanni in nome del re Francesco e di madama la reggente (Luisa di
Savoia) et questa terra da molti è detta la Francesca” (RAMUSIO, 1556, voi. III). E ugualmen­
te, nel 1566, il marinaio dieppese Jean Ribaut - che fu testimone della partenza e del ritorno di
Verrazzano — nella sua Idistoire notable de la Floride non manca di sostenere che: “Celle terre qui
est vers le Pole Arctique au septentrion est nommée la Nouvelle France, pour autant que l’an
1524, Jean Verrazano Florentin fut envoyc par le roy Francois 1 et par madame la régente sa
mère aux terres neuves, auquelles il pris terre et descouvrit toute la coste qui est depuis le tro-
pique du Cancer, à scavoir depuis le 28eme dégrc jusques au 50° et encore plus, dovere le North.
Il pianta en ce pays les cnseignes et armoiries du roy da Franco de sorte que les Espagnols
mesme qui y furent depuis ont nommé ce pays terre Francesqne" (ALMAGIA’, 1937 e 1970, p. 11).

Riguardo alla storiografia su Giovanni da Verrazzano, c’è da rilevare che gli studi moderni ebbe­
ro l’avvio ad opera degli americani Buckingham Smith nel 1864 e Henry C. Murphy nel 1875-
1876. E’ proprio Murphy che porta la responsabilità di avere tolto “al Verrazzano non solo la
gloria ma anche l’onore”, demolendone i meriti (arrivando addirittura a disconoscere la veridi­
cità della lettera e della stessa esperienza navigatoria), e confondendo Giovanni con il pirata
francese Jean Florin sopra ricordato. D’altra parte, anche il fratello Girolamo è stato poco con­
siderato: è stato ricordato solo come cartografo e del tutto ignorato nelle sue ricche esperienze
di navigatore e pilota (MOLLAI) IIABERT, 1982, p. 221).
Le opere successive, più meditate, di Johann Georg Kohl, I lenry 1 larrisse, Benjamin Franklin
De Costa, James Carson Brevoort, Cornelio Desimoni e Luigi Hugues (ed altri ancora) contri­
buirono almeno a dimostrare — anche mettendo la relazione verrazzaniana in rapporto con la
cartografia coeva — la veridicità del viaggio, pur continuando ad accettare l’identità di Verrazzano
con il pirata Florin, nonostante le inequivocabili testimonianze già ricordate di Paolo Giovio

59



■ .1 !>:. yutu |>-.,llli,|,. v , d.l ; J.iv.iui io Oli • oli / • ■ ■ «w,
voi. Ih.
I primo studioso che i...> K>bb, !.. veridicità del v t.ippio < <|. ■ , //.•, —---
Desimoiu che n, :s , ..cado avuto lonoaiinza .i , "r.

Mi * • v >..• v bl-.M.XK »NI, IB77, i« -zz
ócxà delh let........lei • iv iter. pubbli..u.i dal Ramu

tane, tu in grado d . .'I *.:a punto pei pillilo all. ,.i;.z • - '
nemoria, presenta . S ' ; Congresso degli Americani't; -- - -

. 1881 (DES1MQN1, ISSI', ...Il noie . appi udii i com;,.. '
recenti e in partieolarv d: sjucllo che De Costa aveva il' dtcatn r. r- : ' ' z

1529 da Gerolamo .la X'crrazz.ino, fratello del navigatore .
Nel suo saggio fautore mette a confronto, trascrivendoli . a -.-a--' '•
mi della carta del Maggiolo del 152”. quelli del planisfero di G'.-r-, . r—--- --- ■
quell: del globo di Eufrosino della Volpaia del 1542 e quell: - . r : ' .
Giacomo Gastaldi del 1548. Tutti, a suo parere, sono da metter:: — rr-zz .- ~~ -
re del \ errazzano e derivano certamente da un prototipo comune . _S . zi.' -
- ra ù 189 e il 19' n. finalmente. Prospero Peragallo, sulla base c;_: "tz — — - r ~~ et: :

della ricostruzione puntuale del quadro cronologico, potè m—G -r "re: ■ rz..": z — ~: a
5 errazzano pirata e impiccato”.

■ ultima analisi, bisogna aspettare la scoperta nel 1909 del c c.z. - -
Alessandro Bacchiarti perché la storiografia verrazzaniar.a arrivasse. a risrri-nrre ■
gpasto equilibrio storico c scientifico: Bacchiarti, infatti. “mos~ .. .... -
fa, come scopritore di nuove terre e come scrittore" ',P.\CC:-ll. éXL . ' rr. .5
COI l ( >. ( R( A l TK ). 1991, pp. 387-390),
Successivamente, il filone propriamente storico sviluppatv's: ..■ : : ■ - ;

commerci marittimi di quel paese (opera specialmente d '■ .. . .. ■ .
portati dia luce "molti documenti che interessano diretta le.•?: .

in.><lo| i vi no possibile .illiibiiirc con sicure • \ e ■' n-u. ~r.: ~r "lagc"
■ ■. .. i n. i.. hi mi. I.i su i posizn me. le sue mansioni c t ' .x-. ~ -

•.sé.nti m I uni II" (I II/Z \\A < X lè \t I. I'”'l, p 'S:'
\ : m studiosi < b< b inno piili < ip.no alle .onun. . . -x . . e

x '. . i'o. ini li. i hani < si Mai. 11 Moli n dii loutvbn » , e.. ' '■ X ' ..xz*c :: n.
■ -, ■ . .:-,..b|.. ai. ■ . I. ir. i. .In i I a i ila alla I i m. < i d ; s ■ ' • ex- ' ■ ' ■ ■ • '

<• s. optii.mo il liioiale del Noidainclu a >’•>.. ex ■.vv.xx’ -.x;
~ . •>. si n.. rai ialine ni. I . ........ . 11o J, V. ' ' .

->•.< ■ r. tal. n in.alpina n< i maii .1.1 bnd i pii. -a . ■' < . .xx. ■ .’x ór
verzino da tintura lu ituimlivtilti stipmllMItvi

' .' \ì. Il X1M RI. l'W. pp I il T'h.
.. . dm \, ira : ano-.i tillessi spr. i aliilelltv h. ..v ‘.A. -..x .



7. La cartografia verrazzaniana.
Il mappamondo di Girolamo da Verrazzano del 1529 e gli

ECHI NELLE RAPPRESENTAZIONI DEI CARTOGRAFI EUROPEI

Con il primo viaggio di Giovanni da Verrazzano del 1524, il mondo fiorentino venne nuova­
mente interessato al processo esploratorio e coinvolto nella “messa a punto di elaborazioni car­
tografiche” innovative (ROMBY, 1993, p. 204).
Così come Vcspucci, anche Giovanni fu cartografo, c rutto lascia pensare che durante le sue
navigazioni, allorché egli bordeggiava le linee di costa, provvedesse a rilevarle e disegnarle con
accuratezza riguardo alla conformazione e alle distanze. Di Giovanni “si ha conferma infarti del­
l’esistenza di un lavoro cartografico autografo: Lo storico inglese Richard Hakluyt cita nel 1582,
tra varie mappe inglesi che oggi sono scomparse, anche una carta - che sarebbe stata donata al
re Enrico Vili dal medesimo Giovanni, probabilmente durante il fatidico anno 1525 —, e custo­
dita, all’epoca in cui Hakluyt scriveva, dal cartografo Michel Lok” (SIGNORINI, 1993, p. 224).
E, infatti, Lock non mancò di pubblicare, proprio nel 1582, una rappresentazione basata sui con­
tenuti verrazzaniani, funzionale “alla prospettiva dei progetti di colonizzazione inglesi”(1582)
(MAGGINI, 2009, p. 941).
“Nell’archivio di un ramo collaterale della numerosa casata [Verrazzano], quello estintosi nel
1819, si trova un quadernetto del secolo XVIII, una specie di inventario sommario, e in esso,
come apprendiamo da una nota del Ridolfi, è registrata una cartella grande, contenente, fra altre
cose, quattro carte nautiche del 1498, 1505 e 1520 che - avverte l’inventario - si credono di
Giovanni di Pier Andrea di Bernardo di ! erravano scopritore del Canada ossia Nora Franca nel 1524.
Forse queste carte, che lo scrittore del quadernetto-inventario vide, perché ne indica le date,
appartennero a Gerolamo da Verrazzano; esse furono purtroppo vendute nel secolo XVIII in
Francia insieme, si noti, ad una copia della relazione di Giovanni interfoliata in un esemplare del­
l’opera del Ramusio” (ALMAGIA*, 1970, pp. 5-6).
La carta perduta di Giovanni - almeno il planisfero se non le carte particolari - “sarebbe stata
alla base di tutto il filone verrazzaniano in cui si esprimono i risultati delle navigazioni del fio­
rentino e in cui si consolida il disegno della costa nordamericana, con la presenza, tra 34° e 40°
di latitudine nord, di un istmo largo appena sei miglia che separa l’Adantico da un mare occi­
dentale, aperto ad ovest e a nord nell’Oceano Pacifico (DESTOMBES, 1970, p. 34).
A quanto oggi è dato sapere, i due più importanti prodotti, i più vicini all’idea e all’esperienza di
Giovanni, sono il planisfero di Vcsconte Maggiolo del 1527, che è possibile però osservare solo
nelle riproduzioni in bianco e nero degli anni ‘20 o ‘30 del XX secolo, perché il documento fu
distrutto nella Biblioteca /Xmbrosiana di Milano, ove si conservava, nei bombardamenti dell’ul­
tima guerra; e quello, abbastanza simile, della Biblioteca Apostolica Vaticana disegnato dal fra­
tello Girolamo da Verrazzano nel 1529, che appartenne ai Borgia, prima di passare alla
Propaganda Fide e al Vaticano.
Come già visto, Girolamo segui Giovanni nel secondo e terzo viaggio (mentre non è certo che
avesse partecipato al primo); ma anche se non accompagnò allora Giovanni, evidentemente egli
disegnò la carta in questione sulla base dei rilevamenti e del giornale di bordo del fratello (Bz\C-
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— ~ ‘ sii : alt qui- Zzo/ uut, rt pai apn \ niiiinau I lauri j'-i'J -H-
— rxrtaizs c prevista al'.a fini dello Mì 'mì anno 1529”. I ■■■ spi.diz.ione ».■>>•; Vlette amente
— . — 2_t_-.'» del 1529 e «lata di ritorno imprecisata, con jxirlcriza avvenuta da ilavre. e
condri ima sona di Awr del Mediterraneo. A dimostxazrón ■ ■■; per nautici

urt—se >:se > funzione di pilota.
- - 7. : aar ea che Girolamo - dopo aver lasciato la Trancia - si trovava a Roma nei 153 ,

tertp —rcuemava una cerchia di letterati e artisti raccolta attorno al prelato fiorentino
-• tsm. e tG lo ricorda, non senza una sfumatura di ironia, l'amico poeta Anntbai Caro
- — ter.- ùm: ilari", con allusione alla sua abilità nell’uso degli strumenti astronomici e
‘ -trt-t e  cartografia dal medesimo disegnata, che non può non essere il planisfero del
r_ . z. -tnr- -tàzzzando l'astrolabio e il quadrante vostro-, A voi I 'erravano some a cercatori ài nuovi
' -- s essi non posso ancora dir cosa degna della vostra carta, perché non aremo passai-, terre.

■r aiw itoti tosaperie da ivi o da rostro fratello (BACCHIANE 1925, pp. 392-393: BOGUO-
NE. . . pp- 254-255; MOLLAT, HABERT, 1982, pp. 125-138).
— ' e~t_ t Gir». amo, oltre il mappamondo manoscritto nel 1529 (Biblioteca Apostolica

 ■ - car. Naut. 1); alcuni studiosi, e in particolare Marcel Destombcs
.r.’. 54 e 19~0), hanno attribuito anche vane cartografie nautiche — conservate

’ - te— ducale di Wolfenbuttel (carta dell’America e portolano normale dell’Europa) -
- — —-< a: qualche anno successivo, probabilmente della seconda metà degli anni ’30

nm Nrrzga: n Room del National Marinine Museum di Grecnwìch|. Tale mappa-
tra misura meno della metà e mostra numerose differenze rispetto a quello vaticano del

52 r ur presentando una nomenclatura tipicamente verrazzaniana, anche se più rarefatta.
? me ss- enancuto, Giuseppe Cantei ritiene però tutte queste figure di altra mano, anche per le
m nrsnu  t .ntcnuti, a partire da quelli toponomastici ((.ARACI, 1959 c 1960).
Z —urne alia grande rappresentazione verrazzaniana vaticana, questa è la prima in assoluto che
mfmrura - c r. . r.rr planisferi del cosmografo spagnolo Diego Ribero del 1529, con esempla­
re cache ìli - quasi tutta l’America e in buona parte "con forme ormai moderne".
ir. altri termini. :. prodotto di Girolamo e quello di Vcsconte danno corpo ad un nuovo conti­
nente uc quaic. a grandi linee, si conoscono finalmente per gran parte di esso le coste dei due
• cr-.ann "l'orientale c foccidentalc), con le lince che si interrompono solo a nord nell'area anco­
ra me •rmu. R( >MBX, 1993, pp. 204-205): essi si tanno ovviamente apprezzare soprattutto per
.. ... - .... oc . - .. 0 atlantica dell America del Nord, forse esplorata insieme a Giovanni
nei i524, con la sua ricca toponomastica (compresi i nomi fiorentini attribuiti ai luoghi). Tra l’al-
tr . il planistero vaticano si segnala per le sue assai grandi e inconsuete dimensioni (crn

Ciò che immediatamente identifica il lavoro di Girolamo, come anche quello di Maggiolo, come
urrazzaniano c non solo la già ricordata toponomastica fiorentina ivi presente — insieme a

I Irrarpana, ,\ora (àalha o Fronda e .Arcadia, nomenclatura presto sostituita da nomi francesi e
i - ma stadie e soprattutto :1 già ricordato étranglement posto a circa 40° di latitudine Noni,

che scava FAmerica del Nord con un profondo golfo e la riduce a due masse di terra tenute
insieme da una sortile striscia di sabbia. Nella carta di Girolamo, infitta, "si spiega che da questo
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Figura 3. La caracca francese a tre alberi analoga alla Dauphine (BACCl, 1965, p. 65).
Figura 4. Caravelle francesi in navigazione lungo le coste nord-americane (RAMUSIO, 1556, voi. Ili)

mare orientale si vede il mare occidentale sono 6 miglia di terra infra l'uno e l’altro-, si tratta, quindi, di un
istmo molto sottile, un neck of land, fonte di tante facili critiche sul preteso ‘grossolano errore’
del Verrazzano che aveva scambiato le estese lagune interne del Pamlico Sound per un mare! In
tal modo, egli lasciava dunque intravedere la possibilità tanto agognata di creare facilmente un
canale di collegamento tra ['Atlantico e il Mare de Verrasgana, che bagnava l’india e la Cina”,
dando con ciò successo al suo viaggio che aveva proprio lo scopo di giungere alCathay, allo extre-
mo oriente dell'Asia (SIGNORINI, 199.3, p. 224).
Prima di esaminare il planisfero di Girolamo da Verrazzano del 1529, è doveroso rilevare che
questa grande rappresentazione deriva, in sostanza, anch’essa dal Padron reai, ovvero dalla carta
marina generale ufficiale che i cosmografi del Regno di Spagna disegnavano e aggiornavano 
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presso la Casa di Contratadòn (una sorta di moderno Ministero della Marina) di Siviglia, a partire
almeno dal 1508 e dall'impiego concesso, a tal fine, al grande Amerigo Vespucci; morto il quale
nel 1512 erano seguiti navigatori e cartografi di rilievo come Sebastiano Caboto, Giovanni
Vespucci. Fernando Colombo e appunto Diego Ribcro.
L’aggiornamento più imporrante del Padron reai fu eseguito alla fine del 1522 (con i risultati con­
seguiti dalia spedizione Magellano) e anche alla fine del 1526, allorché non si mancò di utilizza­
re le scoperse effettuate non solo da spagnoli ma anche dai navigatori al servizio di altri paesi,
come lo stesso \ errazrano.
Carte generali derivate dal Padron rea! sono il planisfero di Giovanni Vespucci del 1523
(Biblioteca Nan. -.ale di Torino) (ALMAGIA’, 1944, pp. 53-55) e il mappamondo donato da
Cario V nel 1525 a Baldassarre Casnglioni, nunzio apostolico di papa Clemente ATI Medici a
Siviglia SIGNORINI. 1993, p. 222), conservato nella Biblioteca Estense di Modena, che forse
si deve proprio a Diego Ribero. Tali carte riportano ben due linee meridiane che dividono le aree
di influenza tra Spagna e Portogallo e l’anomalia dello Yucatan raffigurato ancora come isola.
Ancora, è da ricordare il mappamondo donato sempre da Carlo V, tra il 1525 e il 1528, al cardi­
nale fiorentino Giovanni Salutati, anch’egli nunzio apostolico in Spagna di papa Clemente VII
Medici dal 1525 al 1530 (SIGNORINI, 1993, p. 222), oggi conservato nella Biblioteca Medicea
Laurenziana di Firenze (.IW Pai. 249): la carta si fa apprezzare per “l’ottimo disegno del golfo
del Messico, della Florida e delle isole dei Caraibi”, pur con lo Yucatan reso come isola. Compare
pure Temistitian (Città del Messico). Tale carta di grandi dimensioni (cm 93x206) appare impor­
tante sul piano tecnico, come dimostrano ['Equatore diviso nei 360° della circonferenza terre­
stre e la presenza della scala delle latitudini a sinistra. Del nuovo continente sono delineate solo
le coste onentali effettivamente rilevate anche da Verrazzano, dalla ‘tierra del labrador’ al ‘canal
de todos los santos’; da notare che compaiono la raya al centro della figura e “nell’estremo nord
del continente americano l’ipotetico passaggio a nord-ovest” enunciato da Verrazzano (tra la
Tierra del Labrador e la costa americana, il cartografo non ha tracciato nessun tipo di costa)
(ROMBY, 1993, p. 204).
Importanti sono anche gli svariati planisferi del già ricordato piloto mayor Diego Ribero, come tre
esemplari della Carta universa! del 1527 e del 1529 (conservati rispettivamente due nella
Landenbibliothek di Weimar c uno nella Biblioteca Apostolica Vaticana, forgiano III). Al Ribero,
in quanto cosmografo a Siviglia della Casa de Contrataciòn, si devono molti dei contenuti più ori­
ginali delle carte della seconda metà degli anni ’20, costituendo tali prodotti una stimma delle
conoscenze geografiche che si avevano allora in Spagna.
Tra l’altro, è da sottolineare il fatto che i planisferi a noi noti degli anni ‘20 - come tanti altri pre­
cedenti e successivi — appaiono fatti non per l’uso diretto dei piloti, ma per commissione di
sovrani o di augusti personaggi (che li pagavano profumatamente), come è dimostrato dalla pro­
fusione di colorazioni ed elementi riempitivi c decorativi, collocati negli spazi marini e nei set­
tori vuoti della carta (disegni di navi, rose dei venti, strumenti nautici e talora piante e animali
sapientemente miniati): espressioni raffinate d’arte ma elementi inutili, anzi disturbanti, in una
carta da usarsi da piloti in navigazione, e che mancano quasi del tutto solo nel Padron reaivespuc-
ciano di Torino (Biblioteca Nazionale) disegnato da Giovanni Vespucci nel 1523.

Il planisfero di Girolamo del 1529, se in generale conserva le caratteristiche del Padron reai,
ovviamente se ne differenzia riguardo alla parte concernente le scoperte del fratello nel viaggio
del 1524.
La figura è disegnata con lo sdle delle carte nautiche ed è colorata. In alto porta la scritta:
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Figura 5. L’America settentrionale dalla baia di New York e il Labrador in una carta del XVI secolo
(FIRPO, 1966, tra le pp. 176 e 177).
Figura 6. La Terra d’Angoulèmc c il Porto del Rcfugio (RAMUS1O, 1556, voi. 111).

Hj/eronimus De Ferravano faciebat. La data si deduce dall’iscrizione: Verraqana sire tiara Gallici quale
discopri 5 anni fa giovanili da ivrrapano fiorentino per ordine et Comandamento del Cristianissimo re di
Francia. Altra scritta riguarda la scala di riduzione (che è più grande di quella del coevo planisfe­
ro di Diego Ribero): contiene daluno alaltropiccolo punto miglia 10 che sono leghe 2 1/2 computando miglia



4 per legha.
Presenta viri rosoni di 32 venti, con le linee di direzione che attraversano il campo disegnato.
Sul meridiano delle Isole Fortunate (Canarie) è segnata la graduazione delle latitudini da 0° a 90°
a nord e da (1° a 60° a sud.
Riguardo ai contenuti geografici più originali, “la rappresentazione del Continente Nuovo, a dif­
ferenza che nel planisfero di Diego Ribcro, è presso che completa nel disegno costiero: appare,
cioè, anche tutta la costa lungo l’Occano Pacifico dallo Stretto di Magellano fin oltre 60° di lati­
tudine nord. Ma che si tratti di una figurazione congetturale risulta dal fatto che, lungo il litora­
le sudamericano, è scritto due volte Terra incognita e la stessa indicazione si ripete anche più a
nord; manca, su tutto il contorno del Pacifico, qualsiasi nome. Invece sulla costa atlantica la
toponomastica è molto ricca, dallo Stretto di Magellano fino a 60° latitudine nord circa, ove
appare un’ampia insenatura imbutiforme corrispondente al Golfo di San Lorenzo; più a nord il
disegno costiero è prolungato in modo congetturale con la sola leggenda Terra Laboratoris. Questa
terra fu discoperta da Inibitesi e nessun altro nome.
La toponomastica americana dallo Stretto di Magellano alla Penisola di Florida ha riscontro,
sostanzialmente, in quella di alto prodotti cartografici sincroni; invece per tutto il tratto a nord
della Florida fino al C. de Bretton ne diversifica profondamente — pur rimanendo ricchissima -
perché Girolamo ha introdotto tutti i nomi con i quali il proprio fratello Giovanni aveva battez­
zato tutta la costa da lui per la prima volta riconosciuta e rilevata”, all’incirca fra 34° e 54° di lati­
tudine nord (ALMAGIA’, 1944, pp. 53-55).

L’altra cartografia prettamente verrazzaniana devesi a Vesconte Maggiolo che fu capostipite di
una famiglia di cartografi liguri, attivo a Napoli dal 1511 e poi a Genova fino al 1549, come auto­
re di atlanti e carte nautiche. Tornato a Genova nel 1518 e divenuto il cartografo ufficiale della
Repubblica, esegui un planisfero nel 1527 che riflette anche il viaggio compiuto tre anni prima
da Giovanni da Verrazzano. Rispetto ai mappamondi disegnati fra il 1511 e il 1518 (ove la parte
settentrionale dell’America appariva come propaggine dell’Asia orientale, mentre la parte meri­
dionale, a partire dall’istmo di Darien alla terra de braille con le isole Antille, risultava del tutto
indipendente), il planisfero del 1527 (conservato fino alla distruzione del 1944 nella Biblioteca
.Ambrosiana di Milano) dimostra il progresso compiuto: infatti il cartografo si dimostra sempre
attento e puntuale nella costante opera di aggiornamento delle sue opere.
Evidentemente, rispetto ai prodotti precedenti, “Vesconte aveva cambiato opinione: tutta
l’America - con l’eccezione del Labrador e, ovviamente, delle isole dei Caraibi — si configura 
come un’unica e quasi continua massa continentale, sottile e arcuata al centro: la Terra Florida
appare come una sporgenza di essa, dinanzi a Cuba, mentre a Nord-Est si trova la Terra Francesca,
sulla quale spicca una bandiera con i gigli di Francia. Nella massa dell’America, a sud dell’isola
(non penisola) di Yucatan si apre lo Stretto dubitato, attraverso cui l’Oceano /Atlantico c l’oceano
Pacifico dovrebbero comunicare tra di loro”. Da notare che, in corrispondenza dell’America
meridionale, Vesconte annota Terra noia descoberta per Christoforo Colombo lanuensenr, un’altra scrit­
ta ricorda anche .Maialanes Portogese e il suo passaggio attraverso l’omonimo stretto (CAVALLO,
a cura di, 1992, pp. 256-257 e 260).
Ma i contenuti più originali riguardano i nomi fiorentini apposti dal cartografo ai luoghi toccati
da Verrazzano: Valleumbrosa, La Trinità, Careggi, Capo San Gallo, Costa S. Giorgio, San
Miniato La Certosa, L’Orto de’ Ruccllai e Quaracchi. Girolamo Verrazzano. da parte sua, scri­
ve Monte Morello, Livorno, Impruneta, Belvedere e San Francesco (BACCHIANI, 1925).
Curiosa è poi la vicenda del nome attuale Rhode Islands. Quando l’inglese Roger Williams arri­
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vò in America, nel 1636, si ricordo dell’isola verde e popolosa, simile a Rodi, vista da Verrazzano
e così volle chiamare anche la sua colonia; in realtà Giovanni aveva battezzato proprio quell’iso­
la (dove si insediarono i coloni di Williams) Alaysia, in onore della regina madre di Francia
(SIGNORINI, 1993, pp. 227-228).

Come già enunciato, l’eredità delle cartografie dei Verrazzano è ben percepibile nella produzio­
ne francese ed europea.
Alcuni elementi verrazzaniani — in primo luogo il controverso istmo del Pamlico Sound — sono
presenti anche nei manoscritti degli idrografi di Dieppc, ossia nelle carte singole e negli adann
disegnati nel porto francese più importante delle navigazioni oceaniche negli anni ’40-’50-’60,
con caratteri più correlati ai viaggi per ragioni politiche c commerciali dello Stato di Francia; le
figure ebbero, comunque, come maggiore fonte, il navigatore Jacques Carticr che dal 1534 in poi
esplorò il bacino del San Lorenzo. Trattasi dei mappamondi di Nicola Desliens, di Pierre
Desceliers, di De Harley, de Vallard e De Jan Roze (SIGNORINI, 1993, p. 226).
I caratteri derivanti dalle opere di Giovanni si ritrovano pure nei globi di Robert de Bailly del
1530 (conservato nella Pierpont Morgan Library di New York) c in altro simile prodotto coevo
conservato a Madrid (ALMAGIzY, 1970, p. 6). E in prodotti italiani molto noti: come i mappa­
mondi del veneziano Battista Agnese del 1532 e degli anni successivi, nei quali l’America setten­
trionale “ha una sagoma tipicamente verrazzaniana” ed è altresì presente l’istmo immaginato fra
i due oceani insieme con — mediante linea punteggiata - una possibile rotta più breve per la Cina
(rispetto a quella per lo stretto di Magellano); e come il globo di rame di cm 35,5 di diametro
del chiantigiano-fiorentino Eufrosino della Volpaia, noto cartografo c artefice di orologi e stru­
menti astronomici e topografici, costruito probabilmente nel 1542 a Roma con dedica al cardi­
nale Marcello Cervini (Museum of Historic Society of New York). Eufrosino dichiara aperta­
mente, nella legenda, la sua fonte: Verraogana sire Nora Gatta a Vernavano Fiorentino con/perta anno
Sai. MC, mentre nella parte meridionale si legge Mundus Norns America. Tutto lascia credere che
egli abbia utilizzato il mappamondo di Girolamo e forse anche le carte perdute di Giovanni
(ALMAGIA’, 1937).
Ma l’influenza di Verrazzano nella storia dell’America settentrionale e della stessa Europa occi­
dentale va ben oltre il filone cartografico: infatti è riscontrabile pure nelle memorie e nei viaggi
inglesi degli anni ‘80 che riproposero - anche nella fase di avvio della colonizzazione delle aree
che di li a poco diventarono colonie britanniche e poi i futuri Stati Uniti - la possibilità o la spe­
ranza di rinvenire, in quella regione, un istmo che consentisse un passaggio verso l’Oriente. Basti
ricordare che, in una fase di particolare interesse degli inglesi per la colonizzazione delle nuove
terre, secondo i progetti dì Walter Rcleigh, la cartografia britannica - come le figure di John Dee
del 1582 c di John Withc del 1585, e soprattutto come la già ricordata rappresentazione di
I lakluyt del 1589 - ripropongono il varco o il lago aperto verso il Pacifico, di cui aveva parlato
Verrazzano; magari spostandolo più a nord come prolungamento del corso di un grande fiume
(BARRISSE, 1896; MOLLA I’, 1IABERT, 1982, pp. 155-202; SIGNORINI, 1993, pp. 225-228;
BORGIOLI, ROMBAI, 2013, pp. 144-149).

Riguardo alla scelta dei nomi dei luoghi dell’America settentrionale, Verrazzano “nei primi gior­
ni fa una sola concessione alla sua città natale con l'Annunciala, ricordo del capo d’anno fioren­
tino, che ha d’altra parte valore universale come nome religioso, e quasi tutti gli altri nomi con­
sacra a uomini e cose di Francia. In seguito l’amore ilei natio loco prenderà il sopravvento.
Nomi in numero ben maggiore troveremo nelle carte, la cui derivazione dal Verrazzano non può 
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esser messa in dubbio. Evidentemente egli ampliò e rimaneggiò questa toponomastica’ in scrit­
ti o in cartografie, lalc rimaneggiamento avvenne dopo la relazione del 1524 c prima del 1527,
data della sopra ricordata carta del genovese Vcsconte Maggiolo; e neppure questa fu opera defi­
nita, perché, due anni dopo, la citata carta di Girolamo reca altre modificazioni. Nelle quali,
tuttavia, bisogna dar parte anche al capriccio dei cartografi, i quali a volte sopprimevano nomi,
a volte ne introducevano di loro fantasia senza tener conto delle errate interpretazioni. Così
mentre nella carta del Maggiolo e nella carta di Girolamo non si trova V Arcadia fissata da
Giovanni, questa rivive nelle carte posteriori francesi del Cinquecento insieme con Angonlesme,
Por/ Refnge, ccc. /\nche l’isola / jiisa si mantiene, ma di trascrizione in trascrizione, di errore in
errore diventa isola Brisa\
Nelle due carte più \ icine al Verrazzano, quella del genovese e quella del fratello — che non man­
cano di differenze (Maggiolo riporta E/ Paradiso, Porto reale e Plora non presenti in Girolamo e
neppure nella lettera di Giovanni) —, c’imbattiamo in tanti nomi cari ai fiorentini. Ogni luogo più
ameno delle lontane terre ridesta nel cuore del capitano di Francesco 1 il ricordo e il desiderio
della patria diletta. Egli vuole che sulle coste ignorate del Nuovo Mondo risuoni la fama della
bellezza e delle gentilezza della sua terra, ma le vicende umane disporranno diversamente. Né

’ dilani, né a Francesi toccherà il vanto di dirigere colà quell’opera di colonizzazione, che il
•jno aveva già intravveduto” (BACCHIANI, 1909, pp. 1299-1299).

'astica del codice Céllere e i nomi recepiti nelle due carte derivate dalla lettera a
ungono elencati da Bacchiani da sud a nord, con qualche discordanza riguardo ai

aento: Francesca (presente in Vcsconte ma sostituita da Verragana in Girolamo,
’ier devozione nei confronti del fratello ormai defunto), Selva di lauri (G. della

assente in Girolamo), Campo di Cedri (assente in Vcsconte e in Girolamo),
;ata in Vcsconte, l^i Nnntiata in Girolamo), Verniamo istmo (cartografato
il nome in Vcsconte c in Girolamo), Arcadia (assente in Vcsconte e in
renna {Costa de 1 .avorena in Vcsconte, assente in Girolamo), lampone (assen­
niamo), Ponivetto (assente in Vcsconte e in Girolamo), San Polo {S. Poll 'xn
mo), Vandoma (assente in Vcsconte, Vendono in Girolamo), Angoleme
, Angolemme in Girolamo), S. Margarita (C. S. Margarita in Vesconte, assen­
za (/ Jiisa in Vcsconte c in Girolamo), Rifugio {Refngio in Vcsconte, C. de!
a Petra Viva (assente in Vcsconte c in Girolamo), Jovhim (Jovinmpromonto-
Girolamo), Armellini {Armelines Siltes in Vcsconte, Annettine Sirtes in

assente in Vcsconte c in Girolamo), ì^e Tre Figlie di Navarra (I je Jigole de
rJì&k Navarra in Girolamo), Ferra di mala gente {Terra de multa gente in
ala gente in Girolamo), Ferra dei Bretoni {C. de’ Bertoni in Vcsconte, C. de’

cana di Girolamo riporta meno toponimi derivati dalla lettera e anche
medesimi. Tale fatto fa pensare ad “un maldestro aggiornamento che

carta preparata, e forse non completata, da Giovanni prima dell’ultima
doveva più tornare. Per queste inesattezze la carta del Verrazzano minor
c alle indicazioni di /< (codice Celierei che la carta del Maggiolo” (BAC-
90-1301).
lomi fiorentini c toscani non presenti - con l’eccezione di Annunciata -
j nelle carte di Vcsconte c Girolamo, come sopra abbiamo elencato.
ntc alla fortuna arrisa al nome Francesca, specialmente dopo i viaggi di

-1544) - che invece il toponimo Verrasgana sopravvive solo nel citato 
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globo del fiorentino Eufrosino della Volpaia del 1542.
In ogni caso, l’istmo e il mare di Verrazzano continuarono a comparire, per lunghi anni (alme­
no fino alla seconda metà del XVI secolo), nei planisferi opera dei più celebri cartografi euro­
pei, ad esempio come Sebastiano Munster (1540), Battista Agnese e Lopo l lomen (1536 e 1544),
Giacomo Gastaldi (1548), Gerolamo Ruscelli (1544) e il citato Michael Lok (1582) (MOLLAT,
I l ABERT, 1982, pp. 155-202; SIGNORINI, \993, pp. 226-227; MAGGINI, 2009, pp. 929,936-
937 e 941).
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La Le77er.a di Giovanni da Terrazzano a Francesco I re di
FRANCIA (D1EPPE, 8 LUGLIO 1524). Trascrizione e annotazione del Codice
Còllere (Pierpont Morgan Library of New York, Ms MA 776 ex V.12.D)

[Al Re Francesco I di Valois']
Di poi la fortuna- passata ne le plaghe scptentrionali, Serenissimo Re, non scripsi a Vostra
Maestà quello che era seguito delle quattro navi, che quella mandò per l’Occano in discoprire
nuove terre, pensando di tutto sia stata certificata come da la impetuosa forza de’ venti fumo
costretti con solo la NORMANDA e la DALPHINA aflicte1 * 3 4 5 6 * 8 9 10 11 12 13, ridurci in Brettagna^; dove
restaurati, harà Vostra Serenissima Maestà inteso il descorso5 facemo con quelle, armate in guer­
ra, per i liu di Ispagna. Di poi la nuova disposinone^ con solo la DALPHINA in seguire la pri­
stina navigarione: da la quale essendo ritornati, dirò a Vostra Maestà quello habbiamo trovato.

|Da Madeira al Nuovo Mondo. Tempesta nell’Oceano|
Da la Deserta, scopulo propinquo a la Insula di Madeira del Serenissimo Re di Portogallo^, con
la detta DALPHINA adi XVII del mese di gennaio passato /Nota 1: Cominciando el 1524
(La stessa mano aveva scritto 1523, poi corretto, nota del curatore)], con cinquanta huo-
minj, fomiti di vettovaglie, arme et altri strumenti bellici et munitioni navali per otto mesi, par-
timo navigando per Zeffiro, spirando Subsolano''1 con dolce et suave lenità. In giorni XXV cor­
remmo leghe ottocento'". Il di XXIIII di febraio /Nota 2: Forse le 16 ore/ passammo una
tormenta tanto aspra quanto mai homo che navicassi passassj. Da la quale col divino aiuto et
bontà della nave, dal glorioso nome et fortunato fato, acta a sopportare le violente onde del
mare, fumo liberj. Seguimmo nostra navigatjone continuo' ' verso l’Occidente, pigiando alquan­
to del Septcmtrione. In altri giorni XXV'“ corremmo più oltre a leghe 400, dove ne apparse una
nuova terra'5 mai più da alcuno antico o moderno vista.

1. Regnò dal 1515 al 1547.
2 Li burrasca che nell’autunno 1523 avevano danneggiato la flotta già in viaggio per l’America, costrin­
gendo Verrazzano a tornare indietro.
3. Danneggiate. La Drlfuni, piccola nave di proprietà regia, era così denominata in onore del tìglio ed erede
di Francesco, il Delfino, che portava lo stesso nome del padre e morì nel 1536.
4. Anziché al loro scalo ordinano di Dieppe in Normandia.
5. Rotta.
6. 11 nuovo ordine ilei re.
“. Scoglio o isoloito disabitato a 32° di latitudine Nord a sud est di Madeira, colonia portoghese.
8. Giovanni IH di Aviz (15112 1557).
9. Venti che indicano le direzioni, con Zcflìro che spila da occidente e Subsolano che soffia da levante.
10. Dal 17 gennaio .il HI k bbraio Intono percorse 800 leghe (la lega corrisponde a 4 miglia romane o nau­
tiche di 1480 ni luna, quindi una lega e 5920 in).
11. Di continuo.
12. Dalfl 1 febbraio al 6 inalzo.
13. Più oltre Giovanni .utiibuisre a questo luogo la latitudine di 31' Nord, che è da attribuire alla peniso­
la di t ape bear tra la < anilina del Sud e quella del Noni. Da notare, che nel planisfero di Vesconte
Maegiolo (1527) compare il nome di /’«»/,/,/,//'( l/«w> menile in quello rii Girolamo da Verrazzano (1529) è
presente la de nominazione rii Kzw ilrll.i hirrtl.1.



Figura 7. I tre viaggi di Giovanni da Vcrrazzano (elaborazione di Neri Cecchi e Francesca Mambrini, 2012,
Laboratorio di Geografia Applicata dell’università degli Studi di Firenze).

[La terra prima vista a 34° di Lat. Nord]
Monstravasi alquanto bassa al principio; aprossimatici a uno quarto di legha, conoscemo quella,
per grandissimi fuochi facevano al lite del mare, essere abitata. Vedemmo correa verso
1* Austro14 15: lustrandola1^ per trovare alcuno porto dove potessimo con la nave surgere16 et inve­
stigare la natura di quella, in spatio di leghe cinquanta17 18 19 20 non trovammo porto o sino alcuno
dove potessimo con la nave posarci. Et visto continuo tendeva verso l’Austro/Nota 3: Per non
incappar in Spagnoli/, deliberammo tornare a rigarla1 $ verso il Septemtrione, dove el medesi­
mo trovamo. Surgemmo alla costa1 mandando el batello a terrai Havemmo vista di molta
gente, quali venivano al lito del Mare et veggiendone aproximarc fuggivano, alcuna volta ferman­
dosi voltavonsi a drieto con grande amiratione riguardando. Assicurandoli con varj segni veni­
vano alcun] di quelli mostrando grande allegrezza in vederci, maraviglandosi dei nostri habiti, 

14. Austro indica il meridione.
15. Costeggiandola.
16. Gettare l’àncora o tirare a terra la nave.
17. 1 planisferi di Vesconte Maggiolo c di Girolamo da Verrazzano indicano il toponimo Dìepa/ Dìeppa che
sta probabilmente ad indicare il punto più meridionale raggiunto da Giovanni navigando verso la Florida,
forse Charleston.
18. Seguirla.
19. Ci ancorammo ad una certa distanza dal litorale.
20. Generalmente si crede poco a nord di Cape Fear.
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d’alberi incogniti nc la nostra Europa /Nota 4: Baptizamo questa terra SELVA DI
LADRI e poco più giù per li belli cedri gli fu el nome CAMPO DI CEDRI/. E’ quali da
lungi spatio spirano suavissimj odorj /Nota 5: Sentimo l’odore cento leghe, e più quando bu­
giavano i cedri et li venti spiravano da terra/, de’ quali laproprietà’^' non possemo conosce­
re, per la causa di sopra narrata, non che a noi fusse difficile per le selve discorrere, imperò che
non tanto è la densità di quelle, che per tatto non sieno penetrabili- Né pensiamo, partecipando
dell'oriente per la circumfcrcntia^4, non sieno senza qualche drogheria o liquore aromatico et
altre divide, oro, del quale la terra in tal colore^3 tutta tende. E’ copiosa di molti animalj, cervi,
dainj, lepre; simile3® di laghi et stagni di viva acqua, con varii numeri’7 dj uccellj acti et comodi
ad ogni dilettevole piacere di venatione^®.

[Salubrità e dolcezza del clima]
Sta questa terra in gradi 34 /Nota 6: Come Chartagine e Damascho/^9. L’aria salubre pura et
temperata dal caldo et freddo; venti non impetuosi in quelle regioni spirano et quelli che più con­
tinuo regnano sono Coro4® et Zephiro al tempo estivo, al principio del quale33 34 35 36 37 38 39 40 41 42 noi fummo /Nota
7: In quelle regioni/; il cielo chiaro et sereno con rara pluvja et se qualche volta da venti australi
l’aria incorre in qualche bruna, o caligine, in uno stante non durando, è disfatta, ritornando pura
et chiara; el Mare tranquillo et non fluctuoso, Tonde del quale sono placide. Et ancora che il lito
tenda tucto in basseza et nudo di porti, non però è infesto a’ naviganti, essendo tutto necto et
senza alcuno scopulo; profondo che per insino a quactro o cinque passi presso la terra si muo­
vano, senza flusso né reflusso411, piedi XX d’acqua, crescendo a tale proporzione uniforme la
profondità nel pelago: con tanto buono tcnitorjo4’, che qual si voglia nave da tempesta affitta
maj in quelle parti, non rompendo le fune44 45 46, potrà perire. Et di questo la experientia noi abbia­
mo provata; imperoché più volte nel principio di marzo, come sempre in ogni regione esser
suole le forze de’ venti43, sondo in alto mare surti, da procelle oppressi, prima troviamo l’ànco­
ra rotta che nel fondo arassi4® o facessi movimento alcuno.

[Un marinaio tra gli indigeni. La terra de l’'Annunciata e T Istmo verratganio]
Partimo da questo luogo, continuo scorrendo la costa, quale trovamo tornava47 al Oriente.
Veggiendo per tutta quella grandissimi fuochj per la moltitudine dclli habitatori, surgendo a
quella a la piaggia, per non tenere porto alcuno, per necessità d’acqua mandammo el barello a
terra con XXV huomini. Per le grandissime onde girava il mare al lito per essere la piaggia aper-

33. Le caratteristiche.
34. Giovanni dimostra qui di sottovalutare la distanza esistente tra le terre americane e quelle asiauche, pen­
sando che comunque questo Nuovo Mondo potesse offrire aneli'esso abbondanza di prodotti.
35. In colore aureo.
36. Similmente.
37. Varie specie.
38. Caccia.
39. Cartagine è a 36° 50’ di latitudine, Damasco è invece a 33° 30’. L’errore, per Cartagine, è dovuto evi­
dentemente al fatto che Giovanni fa riferimento a Tolomeo che attribuisce 32° 40’ di latitudine.
40. Vento di nord-ovest o Maestrale.
41. In realtà siamo in marzo c stava iniziando la primavera.
42. Senza sbalzi dovuti alle marce.
43. Fondale tenitore adatto alla buona presa dell’àncora.
44. Se non si spezzano le gomene che stabilizzano la nave.
45. La stagione più ventosa.
46. Che l’àncora solcasse il fondo senza conficcarsi.
47. Volgeva.
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Figura 8. Astrolabio piano, XVI secolo (Museo Galileo Firenze).
Figura 9. Quadrante, XJV secolo (Musco Galileo Firenze).

gente per paura s’erano fuggite a le selve. Cercando per tutto, scontrammo in una femina molto
vecchia e una giovane di anni 18 in 20, le quali per umore s’erano nascoste fra l’erba. Avea la
vecchia dua fanciullette, quali portava sopra a le spalle, e dietro al collo uno fanciullo; tutti di età
d’anni octo. Simile tanti ne avea la giovane, ma tutte feminc. Giunti a quelle, cominciorono a gri­
dare; la vecchia a farne segno li omini s’erano fuggiti a le selve. Donammo!! a mangiare de le
nostre vivande, quale con gran gusto aceptava; la giovane tutto renuntiava e con ira a terra git-
tava. Pigliamo il fanciullo a la vecchia per menare in Francia; e volendo prendere la giovane,
quale era di molta belleza e d’alta statura, non fu mai possibile, per li grandissimi gridi spande­
va, la potessimo condurre al mare. E avendo a passare per alcune selve, essendo da la nave lunge,
deliberammo lasciarla, portando solo el fanciullo.

[Le piante tessili e l’uva. L’offerta del fuoco]
Costoro trovammo più bianchi che li passati, vestiti di certe erbe che stanno pendenti a li rami
de l’alberi, quali tessano con varie corde di canapa silvestre’11; el capo nudo, ne la medesima
forma de li altri. Il viver loro in genere è di legumi611, de’ quali abundano, differenti ne’ colori c
grandeza da’ nostri, di optimo c dilcctevole sapore; inoltre di venatione, pesci e d’uccelli, quali
pigliano con lacci. E archi fanno di duro legno, le frecce di calamo59 60 61 62 63, ne la extremità mettendo
ossi di pesci e d’altri animali. Sono in quelle parti le fiere assai più salvatiche che nella nostra
Europa, per la continova molestia hanno da’ venatori. Vedemmo molte di loro barchette, con­
strutte di un solo albero, lunghe piedi venti, larghe quactro, quali non con pietra, ferro o altro
genere di metalli sono fabricate. Imperò che in tutta quella terra, in spatio di leghe dugento che
noi corremo, una sola pietra d’alcuna spetic da noi fu vista6". Aiutansi del quarto elemento61.

59. Trattasi probabilmente della indiai! btnip (Apocynnm Cannabium'), la cui corteccia fornisce una fibra usata
per fare cordami.
60. Fagioli.
61. Canna.
62. Si tratta infatti di litorali alluvionali, per lo più sabbiosi.
63. Il fuoco.
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-, ' • ri.- ò pii tv quanto basti a la concavità de la barca; simile de la poppa e prora,
■ ■ c'x * ' 'd-' .x'ssa solcare Tonde del mare.

-v s Xs e oc'\ è come l'altra; le selve rare; di vario genere d’alberi piena, ma
- ---a- .x-.- v. x . essere più scpteint rionale e fredda. Vedemmo in quella molte vite da la

s-.xxs. , e. a', indo s'as voltano a li alberi, come ne la Cisalpina Gallia65 * costuma-
. se , ; .• coltovi avessino el perfetto ordine di cultura, sanza dubio produrrebbero

x ree, è. volte il frutto di quelle seco veggendo suave e dolce, non dal nostro dif-
se x- e oro teo.e.te in srimatione, imperò clic per tutto dove nascono bevano li arbu-

ce e vs: ec.uss .. frutto possine germinare. Trovatilo rose silvetre, viole e lilii™ e molte
< x e\ .X e ò r odoriferi da' nostri differenti. Le abitationi loro non conoscemmo, per esse-
-e c:x --_ - xm. Srimi.imo, per molti segni vedemo, sieno di legne e di erbe composte; cre-
cer.ó: .rnv rx-- arie coniecture e segni, molti di quelli, dormendo alla campagna, altro che il
mcl: per copertura. Altro di costoro non conoscemmo. Pensiamo tutti li altri de la

terra nel medesimo modo.
Esserne: ouesù .iim.'mri tre giorni, surti a la costa per la rarità de’ porti, deliberammo parti-
m smimmrl: sempre il rito Nota 9: Qual batezamo ARCADIA per la belleza de li arbo-

mmr septemmrtte e oriente; il di solamente navigando e la notte posando l’àncora [Nota 1 0 :
mem: _~.t ::m molto verde di selve, ma senza porti e con alcuni promontorii ameni c

r:mm p.m  rimezam : la costa di LORENNzX. per el Cardinale, el primo promontorio
Zlb’L e. secondo BONIVETTO, e lo fiume più grande VANDOMA, e uno

m immcel:. quale mane: mari, di S. POLO per el Conte/’7 * *.
. i rimariti trmarno m omo, el qual veneva al lito per vedente che gente eramo; qual stava

■ - tumasm. Riguardando noi non si lasciava venire apresso. Era bello, nudo, con capelli
m ~ m.ore olivastro. Eravamo cerca a 20 in terra e, lusingandolo, se aproximmò a
- ir.t mostrava un legno aceso, come per presentarci foco. E noi ce facemo foco
ti' por.-sm cos òazalmo-''4, e lui turo tremò di paura; e facemo scarnare uno sclopetto^. Restò

a-omm : nm. predicando come un frate, ponendo el dito a celo e, notando la nave e ‘1
-.-re omeóir.e no: altri.

-—v riars >• .'dargh,trita (New York), Fiume Vendane (Hudson), Isola della Regina Laiisa

■ •xr.’f> trovammo un sito molto ameno7®, posto infra dui piccoli colli emi-
'■ —• •' " ■■ '■Jrtrv.i al mare una grandissima riviera, la quale drento a la foce era pro-
oo-. < •_ ■■ -, ;z e.-r.mcntia di quella, col crescimcnto de Tacque, quali trovammo piedi octo,

vi u ì i.

<aa :.-., cardinale di Iarrena (1498-1500). I mn~one, richiama Carlo IV di Valois,
- . <2 >/( cognato del re./Mw/rrZ/« richiama Guillaume Goufficr, signore di Bonnivet c
' o'.' a 1525y. Fandowa ■■ oggi fiume Dclawarc — ricorda Carlo di Borbone, duca di

, [. .. nioniiccllo che mauri mari (incombe sul mare) è chiamato T. Polo in onore i
■■ :: N.fra.r '/■ iridila:, conte di Saint Poi (1491 1545). Questi luoghi sono identificati oggi,

/. ‘ H' tdopen l'Delawarc), Cape May e Navcsink Highlands (Mayne).

/-■ r/y"-J pv-C'Jo fucile.
' ... Bay, Juano del fiume Hudson, in fondo al quale sorge New York. Probabilmente

C.o < eoo nei braccio oggi detto The Narrow nella Baia Supcriore (ALMAG1A’, l?70- P' ))'
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Figura 10. Vesconte Maggiolo, planisfero, 1527, particolare della costa nord-americana (già Biblioteca
Ambrosiana di Milano, oggi perduto).
Figura 11. Girolamo da Vcrrazzano, planisfero, 1529, parucolare dell’America centro-settentrionale
(Biblioteca Apostolica Vaticana, Borgiano 1) (FIRPO, 1966, tra le pp. 160 e 161).
Figura 12. Disegno esemplificativo dei profili continentali americani, liberamente tratto dal mappamondo
di Girolamo da Vcrrazzano, 1529 (MAGG1NI, 2009, p. 934).
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Figura 13. Eufrosino della Volpaia, Globo, 1542 (Museum ot' Historic Society of New York).
Figura 14. Michael Lok, America settentrionale, 1582 (University of Southern Maine, Osher Map Librare,
Portland) (SKELTON, 1970, p. 66).

saria passata ogni oneraria nave' Per essere surti a la costa in buono abligo7-, non volemmo
sanza intclligenria •’ da la foce aventurarci. Fumo col batcllo, entrando ne la detta riviera, a la
terra, quale trovammo molto popolata. La gente quasi conforme a l’altre, vestiti di penne di
uccelli di varii colori, venivano verso di noi allegramente, mettendo grandissimi gridi di admira-
tione, mostrandone dove col barello avessimo più sicuramente a posare. Entrammo in detta
riviera drcnto a la terra circa a meza lega, dove vedemmo faceva uno bellissimo lago '4 di circui­
to leghe tre in circa. Per lo quale andavano discorrendo da l’una e l’altra parte al numero di 30
di loro barchette con infinite gente, che passavano da l’una a l’altra terra per vederci. In uno stan­
te, come avenir suole nel navicare, movendosi uno impeto di vento contrario dal mare, fummo
forzati tornarci a la nave, lassando la detta terra con molto dispiacere per la commodità e vaghe-
za di quella/Nota 11: Chiamata ANGOLEME dal principato, qual obtencsti in minor
fortuna, e lo sino, quale fa questa terra, SANTA MARGARITA dal nome di tua sorel­
la, quale vince le altre matrone di pudicizia c d’ingegno/7^, pensando non fossi senza qual­
che facultà di prezo, mostrandosi tutti c colli di quella minerali71 72 73 74 75 76.
Levata l’àncora, navigando in verso oriente, che così la terra tornava, discorsi leghe 80 sempre a

71. Nave pesante da carico.
72. Riparo.
73. Conoscenza.
74. La Upper Bay.
75. Margherita d’Angoulernc (1492-1549), sorella di Francesco 1, poi regina di Navarca.
76. Alle coste basse alluvionali percorse in precedenza, subentrano coste alle e rocciose.
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e
Figura 15. Giovan Battista Agnese, planisfero, 1544 (Library of Congrcss, Washington).



Figura 16. Lopo Homcn, planisfero, 1544 (Museo Galileo Firenze).



Figura 17. America e terra Frontista, S. Munstcr, Cosmograpbia Unirenali libri Kf, Basilea, 1573.



vista di quella, discoprimmo una isola in forma triangularc77, lontana dal continente leghe dieci,
di grandeza simile a la insula di Rodo, piena di colli, coperta d’albori, molto popolata per c con­
tinovi fuochi per tutto al lito intorno vedemmo facevano. Baptezammola in nome de la vostra
datissima genitrice /Nota 12: ALOYSIAy78, non surgendo a quella per la oppositione del
tempo.

[Refuso, il bellissimo porto (Newport) e i suoi due Re]
Pervenimmo a una altra terra distante da la insula leghe 15, dove trovammo uno bellissimo
porto'9 80 e, prima che in quello entrassimo, vedemmo di circa 20 barchette di gente che veniva­
no con varii gridi c meraviglie intorno a la nave. Non aproximandosi a più di cinquanta passi,
fcrmavonsi guardando l’edificio81^, la nostra effigie e abiti81; di poi tutti insieme spandevano uno
alto grido, significando rallegrarsi. Assicuratili alquanto imitando loro gesti, s’aproximorono
tanto che giriamo loro alcuni sonagli e specchi c molte fantasie; le quali prese, con riso riguar­
dandole, sicuramente ne la nave entrorono. Erano infra quelli duoi Re, di tanta bella stattura e
forma quanto narrare sia possibile. E1 primo di anni 40 incirca, l’altro giovane di anni 24. L’abito
de’ quali tale era: el più vecchio sopra il corpo nudo aveva una pelle di cervio lavorata artificio­
samente a la domaschina82 83 con vari ricami; la testa nuda, e capelli adrieto avolti con varie lega­
ture; al collo una catena larga ornata di molte pietre di diversi colori. El giovane quasi ne la
medesima forma era. Questa è la più bella gente c la più gentile di costumi che abbiamo trova­
ta in questa navigatione. Excedano a noi di grandeza; sono di colore bronzino; alcuni pendano
più in biancheza, altri in colore flavo85; el viso profilato, c capelli lunghi e neri, ne li quali pon­
gono grandissimo studio in adornargli; li occhi neri c prompti, l’aria dolce e suave, imitando
molto l’anrico84. De l’altre parte del corpo non dirò a Vostra Maestà, tenendo tutte le propor-
tioni s’appartiene a ogni omo bene composto. Le donne loro sono della medesima formosità c
belleza; molto granose, di venusta aria e grato aspetto, di costumi e continenza secondo l’uso
muliebre, tanta quanta a umana creatura s’appartiene; vanno nude, con solo una pelle di cervio
ricamata come li uomini, e alcune a le braccia portano pelli di lupi cervieri85 molto ricche; il capo
nudo, con varii ornamenti di trecce composti de’ medesimi capelli che pendano da l’uno e l’al­
tro lato del petto. Alcune hanno altre acconciature, come le donne de Egipto c di Siria usano; c
queste sono quelle che excedano a la età86 e giunte in sponsalitio. Tengano a li orecchi varie fan­
tasie pendenti come li orientali costumano, così uomini come donne, a’ quali vedemmo molte
lamine di rame lavorato, da quelli tenuto in prezzo più che l’oro, il quale per il colore non stima­
no, imperò che fra tutti da loro il più vile è tenuto, l’azurro c rosso sopra ogni altro cxaltando.
Quello che da noi gli era donato, che più tenessino in prezo, erano sonagli, cristallini azzurri e

77. La Rodi di Verrazzano non corrisponde all’attuale Rhodc Island (nome attribuito dal colono Roger
Williams nel 1636 all’isola battezzata da Giovanni come A/oysia, in considerazione della bellezza paesistica
e ambientale di quella terra), ma è forse da individuare nell’isola di Martha’s Vineyvard (ALMAGIA, 1970,
pp. 10-11).
78. Luisa di Savoia, madre di Francesco I.
79. Oggi Newport.
80. La nave.
81. Abiti m forse per comportamenti.
82. Secondo la foggia di Damasco, con ricami vari.
83. Giallo.
84. Con la compostezza delle statue classiche.
85. Linci.
86. Di età più adulta.
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Figura 18. Giacomo Gastaldi, La nuova Francia, incisione per G. B. Ramusio Navigationi et viaggi, voi. Ili, 1556
(Centro for Ncwfundland Studies, Memoria! University Librairics, Canada).



■ ,i li <<u » > hi >• .il. olii >. Non prqp'avono drappi di «età edi oro, né manco
•■•••• <■;  'i ili quelli avere; simile di metalli come acciaio e ferro, perché più

•  <‘i.Ì.'!i .1. le iiiulii .mne, non ne pigliavono admiratione, né di quelle domandavo-
.. iaoiia a>‘ ugnai dando. De li specchi il simile facevano; subito quelli riguardando,
•••'•i..,.aih nona Sono inolio liberali, che tutto quello hanno donano. Facemmo con loro
-  t.nni.i, e un giorno davanti entrassimo con la nave nel porto, stando per li tempi aversi
. . . . ; in nove suiti, venivano con numero grande di loro barchette a la nave, piotati e conci

> .so con v ani colon, monstrandoci era segno d’allcgreza, portandone de le loro vivande, facen-
. .... '.gno dove per salvatione de la nave nel porto avessimo a surgere, di continuo accompa-
gnandewe per insino in quello posatilo l’àncora.

[Quindici giorni tra gli indigeni del K^/zzg/o]
Nel quale nposamo giorni 15 , reastaurandone di molte oportunità^9; dove ogni giorno veni­
va gente a vederne la nave, menando le loro donne. De le quali sono molto curiosi9®, imperò
che, entrando loro in quella, dimorando lungo spatio, faceano le loro donne aspettare ne le bar­
chette, e con quanti preghi li facessimo, offerendoli donare varie cose, non fu possibile che
volessino lasciare quelle in nave entrare. E molte volte, venendo uno de li duoi Re con la Regina
e molti gentiluomini per suo piacere a vederne, in prima si fermava sempre a una terra distante
da noi dugento passi, mandando una barchetta avisarne de la sua venuta, dicendo volere venire
a vedere la nave; questo facendo in spetie di sicuranza. E come da noi aveano la risposta, subi­
to venivano e, stati alquanto a riguardare, sentendo il noioso clamore de la turba marictima,
mandava la Rcina con le sue damigelle in una barchetta molto leggiera a riposare a una isoletta
distante da noi un quarto di lega, restando lui grandissimo spatio, ragionando per segni e gesti,
di varie fantasie91, riguardando tutte le substantie92 de la nave, domandando in particolare la
proprietà di quelle, imitando nostri abiti9-1, gustando de’ nostri cibi; dipoi benignamente da noi
si partiva. E alcuna volta dui o tre giorni stando la nostra gente a una isoletta vicina a la nave per
varie necessità, come è costume de’ marinari, veniva con secte in otto de’ suoi gentiluomini,
guardando nostre operationi, domandandone più volte se volevamo quivi restare per lungo
tempo, offerendone ogni sua facultà. Dipoi, tirando con l’arco, correndo, faceva con li suoi gen­
tiluomini varii giochi per darci piacere.
Fumo più volte infra terra cinque in sei leghe, quali trovamo tanta amena quanto narrare sia pos-
-,:bile, acta ad ogni genere di cultura, frumento, vino, olio. Imperò che in quella sono campagne
lam--''* 25 in .30 leghe, aperte e nude d’ogni impedimento d’alberi, di tanta fertilità che qual si
. og;-a /.me in quelle produrrebbe optimo frutto. Entrando dipoi nelle selve, tutte ad ogni nume-
rr/i, ' z'.mi'o, in qual modo sia, sono penetrabile, de le quali li alberi sono querce, cipressi e altri,
.-r/z/r.:-; r.e la nostra Europa. Trovammo pomi luculliani /Nota 13: Sive cerase/9^ prune e
aa.->r' '■ molte genere di fructe da le nostre differenti. Animali vi sono grandissimo numc-
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ro, cervi, daini, lupi cervieri e d’altre spetie, quali nel modo de li altri pigliono con lacci e archi
che sono loro principale arme. Le frecce di quelli con molta pulcritudinc lavorati, ponendo in
nella extremità, per ferro97, smeriglio, diaspro, duro marmoro c altre taglienti pietre. De le quali
si servono per ferro in tagliare arbori, fabricare loro barchette d’uno solo fusto di legno, con
mirabile artificio concavo, in le quali commodamente andranno da quactordici in 15 uomini; è
‘1 remo corto, in nella extremità largo, operando quello solo con forza di braccia in pelago, sanza
alcuno pericolo, con tanta velocità quanta a loro piace.

|I1 paese del Rifugio. Il pianto siciliano]
Estendendosi9^, vedemmo loro abitationi in forma circuiate di 14 in 15 passi di ambito99, fabri-
cate di semicirculi di legno, separate l’una da l’altra sanza ordine di architettura, coperte con tele
di paglia sottilmente lavorate, che da pioggia c vento si difendono. Non è dubio che se avessino
la pcrfectione de li artifici noi abbiamo, conducessino1®® magni edificii, imperò che tutto il lito
marictimo di varie pietre cerulee, cristalline e d’alabastro è pieno, e per Lai causa è copioso di
porti c riceptaculi di navili. Permutano1®1 dette case di uno in altro luogo secondo la opulentia
del sito e ‘1 tempo in quelle dimorati. Levando solo le tele, in uno ‘stante hanno altre abitationi
fabricatc. Dimora in ciascuna padre e famiglia in grandissimo numero, che in alcuna vedemmo
25 o 30 anime. E1 viver loro è come li altri: di legumi, quali producano con più ordine di cultu-
ra1®^ delli altri, observando ne le semenze l’influxo lunare, il nascimcndo de le Pliadc1®-1 e molti
modi da li antiqui dati; in oltre di venagione e pesce. Vivono molto tempo e raro in egritudi­
ne 1®‘* incorrano; se da vulnere sono opressi, senza flemito1®^ con fuoco da loro medesimi si
sannano; il fine loro1®® essere di ultima vecchieza giudichiamo. Sono di loro proximi molto pie­
tosi e caritativi, faccendo ne le aversità gran lamenti, ne la miseria ricordando tutte le loro feli­
cità. E parenti l’uno con l’altro, in fine di loro vita, usano il pianto siciliano1®7, misto con canto,
per lungo tempo durando. Questo è quanto di loro possemmo conoscere.

|Nel parallelo di Roma. Lzt Pietra I-7tw]
Questa terra è situata nel parallelo di Roma in gradi 41 2/31®11, ma alquanto più fredda, per acci­
dente e non per natura1®9, come in altra parte narrerò a Vostra Maestà, descrivendo al presen­
te el sito di detto porto. Discorre cl lito di decta terra da occidente in oriente. La bocca del porto
/Nota 14: Quale per la belleza chiamarne Refugio/97 98 99 100 101 102 103 104 105 106 107 108 109 110 guarda verso l’austro, angusta mezza

97. In luogo del ferro.
98. Inoltrandoci.
99. Di circuito.
100. Costruirebbero
101. Trasferiscono, per trovare aree più fertili e più ricche di selvaggina all’interno di uno spazio vitale costi­
tuito da varie sedi stagionali.
102. Con metodi più accurati.
103. La costellazione delle Pleiadi che compare a maggio c nuovamente ad ottobre: nell’antichità scandiva
i tempi del raccolto e della semina.
104. Infermità.
105. Se da ferita sono colpiti, senza un lamento, ecc.
106. La loro morte.
107. Le nenie funebri tanto diffuse in Sicilia.
108. Newport è a 41° 27’ c Roma a 41° 53’ Nord.
109. Roma ha un clima mediterraneo più caldo, la costa atlantica in questione è interessata da correnti ocea­
niche fredde.
110. L’ingresso della Narragansett Bay..
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la terra per sé medesima produce. Non hanno legumi, né vedemmo segno alcuno di cultura, né
meno sarebbe la terra per la sterilità acta a produrre fructo o seme alcuno. Se da quelli alcuna
volta, permutando, volavammo de le loro cose, venivano al lito del mare sopra alcune pietre
dove più frangeva; e stando noi nel barello, con una corda quello ne volevan dare ci mandavo-
no, continuo gridando a la terra non ci approssimassimo, domandando subito il cambio a lo
incontro, non pigliando se non coltelli, lami da pescare e metallo tagliente. Né stimar ono gcnti-
leza alcuna. E quando non avevono più che permutare, da loro partendo, li omini ne facevano
tutti li acci di dispregio e verecondia che può fare ogni brutta creatura /Nota 19: Come mostra­
re el culo, e ridevano/. Fummo contro a loro volontà drento infra terra due o tre leghe /Nota
20: Sono in 43 2/3/122 123 124 25 uomini armati; e quando scendevamo al lito, ne tiravono con loro
archi, mettendo grandissimi gridi, di poi si fuggivano ne le selve. Non conoscemmo in questa
terra facultà di momento alcunose non grandissime selve con alcuni colli possano avere
qualche metallo; ché a molti vedemmo paternostri di rame'2'* a li orecchi.

|La Dalmazia del Mondo Nuovo. Il ritorno]
Partimmo scorrendo la costa intra oriente e septemtrione, quale trovammo più bella, aperta c
nuda di selve, con alte montagne drento infra terra, diminuendo inverso el sito del mare125. In
leghe cinquanta discoprimmo 32 isole /Nota 21: Fra le quale tre magion dicemo LE TRE
FIGLIE DI NAVARRA/126 127 128 129 130 131 132, tutte propinque al continente, piccole e di grata prospettiva,
alte, tenendo la versura de la terra, fra le quali si causava bellissimi porti e canali, come nel
Sino122 Adriatico, ne la Illiride121’ e Dalmatia fanno. Non avemmo con le genti conoscenza: sti­
miamo fussino come le altre lasciate di costumi e natura.
Navigando intra subsulano e aquilone121*, in spatio di leghe 150 venimmo propinqui a la terra
trovorono per il passato e Britanni quale sta in gradi cinquanta151*, e avendo consumato tutte
nostre substantie navali e vettovaglie, avendo discoperto leghe sectecento e più di nuova
terra151, fornendoci d’acqua e legne, deliberammo di tornare in Francia,

|Gli indigeni senza religione]
Quanto a la fede lunghino questi popoli, abbiamo trovato, per mancamento di lingua15- non
possemmo conoscere, né per segni o gesti alcuni. Considerammo tenessino fede o legge alcuna,

122. E’ la latitudine di Portland (Maine). Forse rincontro avvenne a Cape Small.
123. Risorsa di una qualche importanza.
124. Orecchini in forma di piccole sfere.
125. Si descrive il upico paesaggio della Nuova Inghilterra con l’ampio penepiano cosuero e le montagne
nell’interno.
126. Tra le tante isole costiere a nord di Portland, le maggiori - di conformazione collinari - furono così
denominate dalle nobildonne z\nna, Caterina e Isabella, fighe del duca Giovanni di /Xlbret e di Caterina di
Foix, che portò in dote la corona di Navarra
127. Golfo.
128. L’Illiria.
129. Aquilone soffia tra Nord e Nord-Est.
130. Capo de lìre/one (nei planisferi di Vesconte Maggiolo c Girolamo da Verrazzano) e Terranova, scoper­
ta nel 1497 da Giovanni Caboto al servizio dell’Inghilterra si estende da 46° 37’ a 51° .39’ di latitudine Noni.
I 50° corrispondono alla sua penisola settentrionale.
131. 1 4144 km qui indicati sono nettamente in eccesso rispetto a quelli effettivamente percorsi (forse
2500).
132. Non parlando la loro lingua o non avendo avuto interpreu.
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tro orizontc correndo la nave, geometria ne era noto Io intervallo di uno meridiano a l’altro: come
in uno libretto144 145 ampiamente tutto ho notato, insieme col crescimcnto del mare146, jn qUa) sj
voglia clima146 a ogni tempo e ora, el quale non inutile existimo abbia ad essere a’ navicanti.
Spero per la teorica migliore conferirlo con Vostra Maestà.

|Lo scopo del viaggio]
Mia intentione era di pervenire in questa navigationc al Cataio e a io extremo oriente de l’Asia,
non pensando trovare tale impedimento di nuova terra, quale ho trovata; e se per qualche ragio­
ne pensavo quella trovare, non sanza qualche freto147 148 149 150 151 152 153 154 da penetrare a lo Oceano Orientale esse­
re existimavo. E questa opinione di tutti li antichi è stata14®, credendo certamente el nostro
Oceano Occidentale con l’Oriente de India uno essere, senza interpositionc di terra. Questo
afferma Aristotele14^, argomentando per varie similitudini; la quale opinione è molto contraria
a’ moderni c a la experientia falsa, imperò che la terra è stata trovata da quelli, a li antichi inco­
gnita, un altro mondo, rispetto di quello a loro fu noto, manifestamente essere si mostra e mag­
giore de la nostra Europa, de la Africa e quasi de la Asia, se rectamente speculiamo la grandeza
di quella, come sotto brevità ne farò un poco di discorso a Vostra Maestà.

|Le nuove terre formano un grande continente]
Ultra l’Equa tore1611, distante dal meridiano de le Isole Fortunate verso l’occidente gradi 20
32060/46781161, l’Ispani /Nota 22: Cioè Magalanes/, verso l’austro gradi 54 hanno navigato,
dove hanno trovato terra sanza fine. Tornando dipoi al septcmtrione iusta detta linea meredio-
nale, correndo el lito per insino in octo gradi propinqui allo Equatore, più allo occidente, parti-
cipando più al scptemtrione, continuando el lito per fino in gradi 21, non trovando termine,
gradi 89 29709/46781 hanno navigato, quali giunti con e gradi 20 32060/46871 fanno gradi 110
44830/46781. E tanto hanno navigato dal detto merediano de le Isole Fortunate più a lo occi­
dente nel parallelo di gradi 21 de l’altitudine1-’-.
Questa distantia da noi non è stata experimentata per non avere facta detta navigationc; potria
variare poco più o manco. Abbiamo quella elevimi geometria per la notitia di molti navaleri peri­
ti1 l’hanno frequentata, quali affermano essere leghe 1600, giudicando per albitrio164 el
discorso de la nave secondo la equalità del vento per la continova navicatione. Spero in breve
/Nota 23: Noy altri/ ne aremo optima certitudinc /Nota 24: Col beneficio de li testi/. 

144. Una sorta di diario di hard» andato purtroppo perduto.
145. Il moto delle marce.
146. Ad ogni latitudine.
147. Stretto e passaggio per l’Asia.
148. Verrazzano richiama la tradizione classica di Aristotele, invece Tolomeo immaginava l’Occano Indiano
irraggiungibile dall’Atlanùco (in quanto chiuso ad est e a sud da terre australi).
149. Nel De mando, 111, 392-393 e De eoe/o, li, 14, 298a.
150. Passo complesso anche per qualche errore del copista. Verrazzano scrive che a sud dcllT.quatorc, gli
spagnoli con Magellano hanno navigato fino a 54° latitudine Sud trovando la terra americana, mentre a
nord altri spagnoli hanno navigato fino a 21° laùtudine Nord: complessivamente, si è avuto uno sposta­
mento in longitudine di circa 110° dal meridiano delle Canarie verso occidente. Questo, soltanto se si assu­
me la misura assai ridotta del grado equatoriale calcolata da Verrazzano (miglia 62 1/2), perche in realtà,
fra le Canarie e Tampico (Messico) corrono solo solo 81° anziché 110°.
151. La seconda serie di calcoli vuole dimostrare le notevoli dimensioni del Nuovo Mondo.
152. Altitudine per latitudine.
153. Esperti.
154. Stima.
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a 1 altra parte, noi, in questa navicauone facta per ordine di Vostra maestà, oltre a gradi 92 etc.
etto me tediano verso 1 occidente, da la prima terra trovammo, in gradi 34 /Nota 25. Terra

propinqua a Temistitian (Messico)/155, navicammo leghe 300 intra oriente e septemtrione e
leghe 400 quasi a l’oriente continovo al lito de la terra, pervenendo in gradi 54156, lasciando la
terra che più tempo la trovorono e Lusitani /Nota 26: Cioè Bacalaia, cosci detta da un
P0500/  * quale seguirono più al septcmtrione per insino al circulo artico lasciando il fine inco­
gnito . Giunta adunque la latitudine septemtrionale con la mercdionale, ciò è gradi 54 con
gradi 66, tanno gradi 12015\ che tanto non tiene di latitudine T Affrica con l’Europa; perché,
giugnendo lo stremo de l’Europa, che sono i limiti di Norvega che stanno in gradi 71 16< , con
1 estremo de 1 Africa, che è il promontorio di Buona Speranza in gradi 35161, faricno solo gradi
106 e, se il sito terrestre di detta terra in parte corrisponde al lito maritimo, non è dubio di gran­
dezza a la Asia exccda16-.

| Proporzione tra terre ed acque nel globo]
In tal forma troviamo cl globo de la terra molto maggiore non hanno tenuto li antichi, e repu­
gnante a’ matematici, c’hanno voluto quella rispetto a l’acqua sia minima, il che per experientia
l'opposito veggiamo16*’. E quanto a la area corporale16*1, di spatio non meno la terra che l’ac­
qua possedere giudichiamo, come a la presentia migliore165 spero per più ragioni viste e speri­
mentate monstrare a Vostra Maestà.

’ Nuovo Mondo è isolato]
rta questa terra, o nuovo mondo, che di sopra abbiamo narrato, contiene insieme166, non giu-
:ndo a la Asia né alla Africa, il che sappiamo per ccrteza, potria giugo e re a la Europa con la
rvegia e Rossia16", che saria falso secondo gli antichi16®, quali dal promontorio de’
nbri16^ quasi tutto el septcmtrione dicano essere stato navigato; a lo oriente, circuendo per

> al Mare Caspio*70, cl medesimo affermano. Resterebbe adunque interclusa da dui mari, * i 

attuale Città del Messico.
i latitudine più settentrionale raggiunta da Vcrrazzano.
corda i viaggi dei portoghesi Gaspar e Miguel de Cortereal nel 1501-1502. bacalala è Terranova, la

ularità fu accertata solo intorno alla metà del XVI secolo.
Cortereal non riuscirono a raggiungere la fine o 1 inizio della tcrraferma.
’ la somma della latitudine raggiunta da Magellano (54 Sud) e dei 66° Nord del Circolo polare arti-

’ la latitudine del Capo Nord.
’ tra 34° 2T e 34° 40’ Sud.
iò, nel caso che l’estensione in longitudine di queste terre fosse proporzionale a quella in latitudine*
Là, la superficie totale dell’America c inferiore a quella dell’Asia.
i realtà, le terre emerse occupano solo il 29% del globo.
Ila superficie delle terre emerse.
(eglio a viva voce.
’ una massa unitaria o un unico continente
‘America - di cui si sa bene essere separata da Asta e Africa - potrebbe però essere congiunta
opa all’estremo Nord (area gelata non ancora esplorala).
±r i geografi dell’antichità, le terre settentrionali erano perimetrale dal continuo nastro marino o

Capo Skagen comprendente lo Schlesw.g-HoJstem e lo Jutland, terra abitata dagli antichi Cimbn
li antichi - con l’eccezione di Erodoto - credevano che il Casp>o fosse un mare aperto comunican-
rd con l’Oceano. Tolomeo lo descrisse po> come un mare ch.uso.
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da Io Orientale e Occidentale, e quella 2 ne chiude l’uno c l’altro, perche, oltre de gradi 54 de lo
equinoziale, verso l’austro si stende a l’oriente per lungo spatio e dal septemtrionc, passando e
gradi 66, segue tornando verso l’oriente, giugnendo per insino a gradi 7()'7'.
Spero con l’aiuto di Vostra Maestà'7- ne aremo migliore cerritudine, la quale Idio onnipotente
prosperi in diuturna fama, a causa veggiamo optimo fine di questa nostra cosmographia e che
si adempia la sacra voce de lo Evangelio: in omnem terroni exivit sonns tortini etc. '77
Ne la nave Dalphina in Normandia, in porto di Diepa, adì 8 di luglio 1524

I lumilis scrvitor lanus Verazanus

A ì xonardo Tedaldi o a Tbomaso Sartini mercanti in I eone^~‘\ Mandatetelo a ììonacorso Ruscello)-^

N. B. — I titoli dei paragrafetri tra parentesi quadre sono attribuiti dal curatore della lettera per
agevolarne la lettura. Le note richiamate con numero e scritte in corsivo c neretto, sempre tra
parentesi quadre, sono le 26 annotazioni vergate a margine da un’unica mano, diversa da quella
del copista che ha redatto la lettera. E’ assai probabile che l’autore delle note - che integrano
con puntualità il testo — sia lo stesso Giovanni da Verrazzano.

Termini utilizzati meno comuni - Loro significato:
Ablìgo, riparo - albitrio, stima della rotta - bruna, caligine - curioso, sollecito - descorso, rotta
della nave - disposto, ben fatto - edificio, nave - flemito, grida - fantasie, curiosità - lineare,
squadrare lustrare, percorrere - navclcri/navalieri, tecnici della navigazione, pilori - rigare,
navigare lungo costa in linea retta - surgcrc, ancorare - tcnitorio, fondale dove attaccare l’àn­
cora - tornare, girare - versura, giro.

171. Presupponendo l’esistenza della non esplorata Terra Australi! a sud e di una lingua di terra congiun-
gcntc l’estremo nord dell’Europa (70°) con l’estremo nord dell’America (66°), il continente americano
separerebbe pressoché completamente — salvo gli stretti canali di comunicazione, cosi tanto ricercati - i
due oceani Pacifico e Atlantico.
172. Cioè consentendo l’organizzazione di un’altra spedizione.
173. lai loro voce rìsuonò per tutta la 'Terne. San Paolo, Rota., 10, 18.
174. Mercanti fiorentini in Lione.
175. Mercante fiorentino in Roma.
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